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IL TORRACCHIONE 
DESOLATO 
DI 
BARTOLOMMEO CORSINT. 
CANTO QUATTORDICESIMO. 


ARGOMENTO. 
Suo duolo Armilla in luogo ermo, e ſelyoſo 


Sfoga : indi prova fa del ſuo valore 

Con Giuntone in duello dubbioſo ; 

Lo combatte, lo vince, ei cade, e muore z 
Tragge dal ;aino lordo, e ſanguinoſo 
Una Donzella, et ardono d amore 
Scambievole fra lor, con dubbia ſpeme z 


Cenan da Matteon , dormono inſieme, 


I, 


| ] Ntanto Armilla in fra I ombroſe piante 
Do un boſco ſe ne gia vicino a Labbia, 
Fervida ancor ancora, ed eſtuante, 
LMercè della vergogna, e della rabbia, 
che s' acceſero in lei, quando le piante 
Ella rivolſe al cielo, e sd la ſabbia, 
O pe' me' dir ſull' erba di Valiano 


| N' andò per man del Cavalier Eſtrano. 
oF Tomo II 0 A 
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| 6 . 7 
| PE per lunga pezza irretoluta , Y 

| Al fin diſceſe dal ſuo bianco ubino, 1 

| E diegli a paſcolar I erba minuta 

| Che ſmaltava di sè  ermo confinoz 3 

| Indi sd l' erba ſteſſa, afflitta, e muta 

S' aſſiſe a piè d' un ampio eccelſo Pino, 

; Che la moſtra facea tra I altre piante, 

Che farebbe fra gli uomini un Gigante. 

| 111. 

Quivi ruppe il ſilenzio, e in baſſo tuono 

A dire incomincio : che mai diranno 

| Di me, quei che reſtati al campo ſono 

| Senza riportar forſe, o ſcorno, o danno 

Per l' eſtrano guerriero, a cui perdono, 

| Che la colpa A mia, come I affanno 

| E' parimente mio, ne fia chi poſla 

Tormelo, e ſarà mio fino alla foſſa. 

; IV. 

Diranno, io me lo $0, prode guerriera 

j Che Armilla fa; levar le gambe all aria 

a A un fol tocco di lancia! o vada altera 

A combatter co i Turchi , in Cipro, in Caria, 
Donna a cui fi fa notte innanzi ſera z | 
E forſe, che per non moſtrarſi varia : 
Dagli uomini in valor, non volſe anch'ell# K 

a Contro il guerriero eſtrano entrare in ſella! 
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CANTO QUATTORDICESIMO, 3 
V. 


E le compagne mie; vedi ſe noi 
Aveamo una gentil Capitaneſſa! 
Al certo che la fama ai lidi Eoi 
ber ridir le ſue lodi omai s' appreſſa: 
Dove fi trova un carro, e dove i boi 
Da condurla in trionfo? a che perpleda 
Tanto I armata ſta, che la non manda 


42 i ricercar di lei fino in Olanda ? 
9 
| VI. 
21 Chi le inteſſe di lauro una corona, 
Chi le ricama una leggiadra veſte, 
1 Chi le campane groſſe a doppio ſuona, 
4 Chi ordina il teatro, e chi le feſte 
_ 1 Da far iſtupidir ogni perſona 


Per maraviglia, e quai Donzelle oneſte 

Ne vanno incontr'a lei con gran bacini 
Pieni di berlingozzi, e biſcottini? 

V 

Se quel vago garzon del quale in ſogno, 


Benche mai non veduto, io si m' acceſi, 
Che ſola ſua cagion la vita agogno, 
kia, Pol per ſu amor ad illuſtrarmi inteſi, 
Se fuſſe (ah pit che mai me ne vergogno!} 
FP Ftato preſente allor ch io mi diſteſi, 


= 10 he avrebbe detto? Ahimè, tu dillo Amore, 
ella Che gia me lo ſtampaſti in mezzo al core. 
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4 IL TORRACCHIONE 9 
VIII. ö 

Ma ſenza che tu l dica, io ben mi poſſo 

Creder che ſorridendo avrebbe detto, 

Vanne Amazzone nuova a viſo roſſo 

Di Donne in fra drappel vile, e negletto, 

Vanne un ago a trattar ſottile, o groſſo, 

E un fuſo, o lungo, o corto a tuo diletto, 

E ſe vuoi guerreggiar, va da qui avanti 

A guerreggiar fra i delicati amanti. 


IX 


Ma che penſo, che fo? ah ſe preſente 
Fuſſe ſtato il mio fol, I Idolo mio 
Quando a pugnar con quel guerrier poſſente 
Con tropp ambizion mi diſpos' io; 1] 
Forſe dal di lui volto almo, e ſplendents 
Saria piovuto in me valore, e brio 
Da farmi trionfar d'un campo intiero, 5 
Non che d' un ſolo, e ſemplice guerriero. 

X. 3 


. Che!non pud forſe un vago amato oggetto 
Influire in chi n' arde alto valore? 4 
Che fi che mille eſempj, e mille ho letto, 
Somma gloria importanti, eſomm'onore, 
Di Dame, e di guerrier, che nel coſpetto 
Dell amata belta, poſſanza , e core I 
Ebber di far battaglia, ed altre coſe C 
Celebrate a ragione in verſi, e n proſe, 
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| CANTO QUATTORDICESIMO. 5 
5 XI. 


lo 2 Dura mia ſorte, or ſe vogl io di Marte 
Seguir Valtere impreſe honne vergogna; 
E ſe d' Amor, e quando, ed in qual parte 
Troverò mai quel che la mente ſogna? 
Eccovi o mie ſperanze al vento ſparte: 
to Il cor che pid, che pit la mente agogna? 
pe 1 boſchi andrd vagando a tutte V ore 


* 


Aun tempoombradi Marte,ombrad'Amore, 
XII. 


Qui poſe fine Armilla al (uo lamento: 
*Z Quand' ecco a fe venir vede uno ſtuolo 
ſente Di Paſtorelle , a cui fa lo ſpavento 
Pianti, e gridi formar , bramare il volo 
nts Qninci in pie ſi lev'ellaz e qual portento, 
Lor alto dice, e chi di tema, e duolo 
V' empie cosi, che si pel boſco errate; 
Perche fuggite voi? dove n' andate? 


XIII. 


All' improvviſo incontro, alla preſenza, 
Al domandar della gentil guerriera 
letto, — il corſo frenar, ma non gia ſenza 
MNnore, Moſtrarne tuttavia torbida cera; 
petto F ad or, ad or con timida avvertenza 
L' occhio s avean, ſe dietro lor pur era 
Biunton, che il mal Giunton per quelle rive 
imide I avea reſe, e fuggitive. 
A3 
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XIV. 
Quando incorate al fin dalla Donzella, 
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Una delle Paſtore i labbri ſciolſe 
Con dire, o bel ſignor (credeval ella 1 
Uomo e non Donna) io credo il Diavol volſe, 1 
Che cola dentro in quella piaggia bella f 
quelia piagg T 
Queſto pic mi fi ruppe, o mi ſi ſvolſe, 55 
Noi guardavam le pecore, e frà noi 1 0 
Venne una Donna bella come voi. | ; 
XV. . 
L' aveva il ciuffo, e be' panni di ſeta, 
L' era ſmarrita per quelle foreſte, | * 
_— A 
Ma la non ſi moſtrava troppo lieta, = 
lo non hd tanto il giorno delle feſte; ; 'E 
Doppo che la fa ſtara un pezzo cheta 5 
La ci cominciò a dir, fanciulle oneſte 0 
Anch' io con voi per queſte piagge belle 1 


Vo' guardare i monton, guardar l'agnelle. 


4 

XVI. 5 
Noi ci credevam d'eſſer dileggiate, 4 2 
Ma pur tavia noi le facciam carezze, > 
E si le diſſam ben venuta ſiate; 2 
Ma fra di noi non enno gentilezze, I 
(Care compagne in tanto l' occhio abbiate 1 
Se giunga, ohimè, ohimè) noi fiamoavvezze I 
Al pane, alle giuncate, all acqua, e ſcalze IF x 


Quaſi ſempre n' andiam per queſte balze. 


CANTO QUATTORDICESIMO, 7 
XVII. 


Ma vete, la ci dette poca retta; 
Jo cre' per me la fuſſi affaticata, 
che la s' addormentò ſopra l' erbetta 
In mo', che non l' avrebbe riſvegliata 
Vn trono (al mi ſia) con la ſajetta 1 
Tal che noi ce ne ſtemmo sd le prata 
Guatando pur le pecore, e quel viſo 
Che proprio ci pareva un Paradiſo. 


XVIII 


Cosi dicea la timida Paſtora, 
uad ecco, che del boſco all' erma riva, 
A ſpaventar le Paſtorelle ancora, 
; Fraue faſtoſo il gran Gigante arriva, 
E dice loro in voce alta, e ſonora; 
Ben anco a voi gonfierd un di la Piva, 
Or ſete ſalve, ella vi dice buona, 
lle. Ma che importa, acchiappato ho la padrona. 
: XIX. 
4 In queſto Armilla a cui grat' erg. poco 
Il viver pid, ſe per illuſtre impreſa 
Non temperava il vergognolo foco, 
Che quaſi diſperata aveala reſa, 
Laſcia raminghe in quell inculro loco 
| Le Paſtorelle, e da pietà ſorpreſa 
La vanne dang ſol da far tenzone, 
Ha del (uo bianco ubin I accia all' arcionef 
A4 
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3 II TORRACCHIONE 
TY; 


L'imbriglia, sd vi monta, ed a due mani p 
Prende I afpra bipenne, e la s' invia | 
Dove Giuntone il Re de' mal Villani 
Staſſene tutto pien di ferocia : 

Te te, brutto Ladron, paſto da cani 
Ben rendera quelta bipenne mia, 
Dice ella a lui, che con la ſtanga in alto 
Attende berbottando il nuovo aſſalto. 


XXI. 


Quand ecco a maggior furia ella del boſco 
Se n' eſce, e l mal Giunton la ſtanga abballa | 
Per thentarls di Dire al regno foſco, 

Ma illeſa ſotto il colpo Armilla paſſa; 

Per rabbia, ſe non cieco, almen gia loſco 
Sembra fatto Giunton , 1 mai non laſſa 
Di fulminar con la peſante ſtanga 

A fin che fragellata ella rimanga. 


XXII. 


Ma tanto ben la provida Donzella 
Si sa ſchermire „e tanto ben dar volta 
Al corridor, che ſotto la procella 
Del peſante ſtangon non vien mai colta; 
Or s' inoltra, or s' arretra, ardita, e ſnella, 
Or in fuga ſi pone, or ſi rivolta, 
Alza la ſcure al fin, dirizza I occhio 


A ferirlo, e lo fere in un ginocchio. 
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XXIII. 
E fu il colpo si grave, e si ſolenne, 


| . Che l' oſſo diſchiodò, reciſe i nervi, 
Onde Giunton fremendo a gridar venne, 


Oh Giunton, tu ſei giunto, oh Dei protervi! 
& Ma in queſto, ella alzo pur Vaſpra bipenne 
Di nuovo, e diſſe a lui: mentre tu fervi 
D' ira contro gli Dei, queſta prendi anco, 
E di nuovo il feri tra il zaino, e l fianco. 
XXIV. 


Nel fianco penetro la dura accetta, 
Sicch' indi a pena ella potea ritrarla, 
Ad ecco il ſangue fuori egli omai getta 
Per due ferite, e più non freme, o parla, 
Ma tutto volto a far di ſe vendetta 

2 Raddoppia le percoſſe, e mai trovarla 
Con la ſtanga non pud, chè di ſe fuore 
Quaſi I ha tratto il rapido furore. 


1 xxv. 


' Qual feroce Leon, che in nobil caccia 
Terito fa da diligente arciero, 
Smania di ſdegno, e torbido minaccia 
3 Con infocato ſguardo il boſco intero; 
ella, Tal Giunton, che ferico omai fi ſpaccia 


| Della pallida morte al regno nero, 
Avvampa d' ira, e par che muover guerra 
Voglia pur anco al cielo, ed alla terra. 


RR 
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XXVI. 
Tempeſtò, fulmind, per lunga pezza 


Rotò la targa ſua, ma ſempre in vano, 
Onde di ſangue a coſcia, a gamba mezza 


Gli convenne crollando andare al piano; 
Qual ſe da rupe alpeſtre al pie ſi ſpezza 
Ampia quercia al ſoffiar di vento inſano 
E cade con fragore in gran burrone, 
Cosi ſul duro (uol cadde Giuntone. 


XXVII. 


Prono cadd' egli, e a brancolar la terra 
E a morderla ſi die le, e come toro 
Che per colpo di maglio eg o s' atterra, 
Proruppe in un muggito, e diſle io moro; 
La rabbia mi conquide, il duol mi ſerra, 
Oh Dei del baſſo, e del ſuperno coro, 
Poiche ingozzar dev io si amari frutti, 
Vi maledico, e vi beſtemmio tutti. 


XXVIII. 


Armilla omai volea volger le piante 
Da lui; che ſtimay' ella atto villano, 


E in tutto indegno di guerriera errante z 


Ferir chi ſi giacea diſteſo al piano, 
E laſciar lo volea cosi grondante 
Di caldo ſongue alla fortuna in mano; 


Ma del fellone al beſtemmiare indegno , 


Pet zelo di pieta, cangid diſegno, 
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3K 3 


Quinci cola, dove Giunton la faccia 
Quaſi tutta nel ſuol tenea ſepolta, 
Spinge il deſtriero, e torbida minaccia 
Di ferirlo, e lo fere un' altra volta, 
Sicche con la peſante rigid' accia, 

Che in aria ella rotò con furia molta, 
Tagliandoli un ſuo duro elmo di quojo, 
| Gli fe del capo un gran beveratojo. 


XXX. 


Siccome da baril pregno di vino, 
Se a briaco Villan cade di ſpalla, 
Il vin ſe n' eſce, o da ſturato tino, 
Paglia, e polver in un mandando a galla, 
Cosi di Labbia in $1 l' ermo confino 
ll ſangue ſe n' uſci dalla gran palla 
Del capo di Giunton, che in foggie brutte 
Scontorſe in sd l morir le membra tutte. 


XXXI. 


Al fangue gorgogliante al fin commiſta 
I' alma di lui ſe ne fuggi ſdegnoſa 


Al cieco Inferno, ove fi meſſa in liſta 
'Y g Con quelle che gia mai non trovan poſa 
In un pozzo ch' ivi è d' orrenda viſta, 
Gran pozzo alla cui ſponda alta, e ſcabroſa, 
Dall' umbilico in sd torreggia Anteo, | 
4 Tifeo, Ofelte, Nembrotte, e Briareo. 
A 4A 6 
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| XXXII. 


Ma gia quaſi del tutto intirizzato 

| Era Giuntone, e gia voley' Armilla 

| Quaſi laſciarlo in eſca, in paſto amate 
I Agli uccellacci, ai lupi della villa; 
Quando ( ſiccome in lui fuſſe tornato 
Lo ſpirto) ode ella dir: poco tranquilla 
Poſſo dir' io che a me ſiaſi la ſorte, 

Se cosi mi convien giungere a morte. 


XXXIII. 


Hammi forſe inghiottito orca, o balena, 
| O pur mi trovo entro fondata botte? 
Come da me fuggiſti aria ſerena! 
| Come a me ne veniſti oſcura notte? 
Chi mi rattien? chi il paſſo, ahi, mi raffrena3 
| Forſe ſon' io nelle Tartaree grotte? 
1 Ma ſe io ſon nell Inferno, ov'e la ſtrage 

| Che ſi dice da tanti; ov'e la brage ? 


XXXIVV. 


A cosi dubbj, a cosi meſti accenti 
Armilla ſta penſoſa, e il guardo gira 
Per veder ſe bifolco, o guardarmenti 
Quivi intorno ſi duol, quivi ſoſpira; 
Ma non udendo alcun : e quai portenti 
Saran queſti (dic' ella] e parla, e ſpira | 
Coſtui pur anco! in forma di Gigante , = 
Sara mai queſti un mago, un negromante? 


9 
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XXXV. 


| Negromante a ſua poſta; e in queſto dire 
Alza di nuovo la crudel bipenne , | 
E ſu l collo pur anco il vuol ferire, 
Ma innata corteſia la man le tenne, 

E della voce al querulo languire 

2X Ollervando, a comprender al fin venne, 
Che coral voce afflitta, appaſſionata, 

Nel zaino di Giunton' era formata. 


XXXVI. 


Pertanto dal deſtriero ella diſmonta, 
Vede eſtinto Giuntone, e tuttavia 
Ode che nel ſuo zaino è chi racconta 
4 ſe, di ſua ſventura acerba, e ria; 
Onde a chi dentro v' è parata, e pronta 
A dar ſoccorſo (oh rara corteſia !) 
Pon mano a una ſua daga, ed alla luce 
. | Per trar chi in tenebre e, lo zaino (druce; 


XXXVII. 


Ma pel filo del dorſo appena aperto 

Tutto non I ebbe la gentil Donzella, 

Che un altra, al dilei ciglio ancor incerto; 

Se ne dimoſtra a maraviglia bella; 
Come ſtupiſce il popolo ineſperto, 

Se ſchiude un Pellegrin portabil cella 

2X Ove figure ſian, che ſembrin vive, 


e? } ; Benche di ſpirto, e di loquela prive, _ 
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XXXVIII. 


Cosi ſtupi la valoroſa dama 
Della dama novella al vago aſpetto, 
E tutta in ſuo favor eſſer gia brama, 
Poiche il volto di lei parle in effetto 
Quel di quel Cavalier, ch' ella tanto ama, 
Di quel dich' io com! altre volte ho detto, 
Che gia, per via · di ſogno, in mezzo al core 
Dipinto aveale il pargoletto Amore. 


XXXIX. 


Moſſa di lei per tanto a gran pietade 

Per man la prende, e da quel cuojo immondo, 
Con maniera gentil, la perſuade 5 
Ad uſcir fuori a rivedere il mondo; 
D' uſcir la nuova dama ha volontade, i$ 
| Ma ben non può di ſe medeſma il pondo 
Regger con ſicurtà, poiche impedita 
I Tienla dal manco piè crudel ferita. 


| XL. 


Al volto impallidito, e quaſi eſangue, 
Credeſi Armilla eſſer la dama oppreſſa 
Da timor, da dolor; ma poiche 'l ſangue 
| Dall impiagato piè d' uſcir non ceſſa, 
| S' accorge al fin, e ſèe ne duole e langue, 


Come ſe tutto il mal tocchi a lei ſteſſa, 
| Ferita eſſer colei per cui gia ſente 
Il ſuo ſognato amor farſi poſſente. 


1a, 
to, 
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TELL 


Quinci viepiù s inflamma a darle aita, 


La ſolleva, la regge, e fuor la tragge 
Del retro cuojo, e la dove fiorita 

Era l' erba di Labbia in sd le piagge , 

La diſpone a poſarſi: indi, o gradita 
*Donzella, le loggiunge , erme, e ſelvagge 
Son le campagne si dove noi — 

Ma pur non vo' che noi ci diſperiamo. 


XLII. 


f Se qui ci manchera l' uman ſoccorſo, 
* 1 favor ſara per noi: 

Chi fece al ciel con pura fè ricorſo 
Mai non reſtò deluſo, o prima, o poi; 
Ecco, la ſua mercè, troncato il corſo 
A quel novello Anteo de giorni ſuoi, 
Spri 1onata ecco te, per {ua virtute g 

| I in lui, ch' ei ti dara ſalute. 


XLIII. 


Ma per anco per noi pur fi provveda 
Alle ferite tue; conſenti omai, 

Che le ferite tue ſvelate io veda, 
{Che il modo di curarle io n' imparai 
In un paeſe (e vo' che td mi creda) 
Lontaniſſimo a noi detto Catai, 
Ove Donna non è la qual non ſia 


4 
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Eſperta, o poco, o molto in Chirargias 


— r Oo 


v— — — — 
— 7 7 


16 It TORRACCHIONE 
XLIV. 


D' Armilla all' umaniſſimo conforts 
Reſpira, prende cor l' egra Donzella, 1 
Come nocchier, che il deſiato porto HH 
Vede ſul declinar d' ampia procella; 
E dice all' altra: In tutto io mi rapporto 
Al tuo conſiglio, © giovine mia bella, N 
E dove non poſs' io, ſuppliſca il cielo | 
In dar mercede al tuo pietoſo zelo, oF 
XLV. F 
Qui la guerriera d' oſſervare ha campo J 
La piaga della Giovane dolente, 8 
Ma de ſuoi languidi occhi al dolce lampo, 
La piaga del ſuo cuor inaſprir ſente; : 
Pur intenta all' altrui, pid che al ſuo ſcampo, 
Pigra non vuol moſtrarſi, © negligente 
In ſanarle il bel piè, che ſangue ſpande 
Dal collo, per un taglio aſſai ben grande. 


XLVI. 


Per tanto la nel boſco, ave poſata 
Armilla & era a disfogar ſue doglie, 
Ratta ſen va, che un erba ivi oſſervata 
Avea d' alta virtude , e ſi la coglie 
E con due ſaſſi avendola peſtata, 

Fra le man bianche il ſugo ne raccoglie; 
Poſcia torna alla dama, e l ſugo ſteſſo 


Infondele del pie per entro il feſſo. 
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* CANTO QUATTORDICESIMO, 17 
N XLV11. 


| Or che direte, il ſugo di tal'erba 

Viffuſo non fi fa pel feſſo appena, 
Che ſubito il dolor ſi diſacerba, 
aldanſi i nervi, e ſtagnaſi ogni vena z 

o Erba si fatta ancor forſe riſerba 
Cotal virtù; ma che? la gente ofcena 
De' noſtri di la viſta ha cosi loſca, 

Che al mondo non e pid chi la conoſca. 


Y XLV111. 
ö 


| Ma gia negli occhi delle due Donzelle 
Balena un dolce gaudio, e gia devote 
Grazie rendono al cielo, ed alle ſtelle; 
Poiche in parti si erme, e si remote 
Fenton che doppo un mar d' aſpre procello 
L' affanno a mano a man da lor fi ſcote, 
Fi ſcote, ſe non quanto il cieco Amore, 
Ad ambe ſtilla il ſuo velen nel core. 


XLIX. 


© Omai, nata d' amor, nobil vergogna 
Le guance ad ambedue fregia, e colora, 
a Armilla ben non $a, ſe anco ella ſogna 
P ſe nuova belra V ange, e V accora 
TL altra, che brama ſol, che fol agogna 
lie: Farſi grata a colei, che I avyalora, 
| Moſtra ſentire inſolito diletto 


Che chi le ſana il piè, le ſquarci il petto. * 


r 88 Sod. A __ — 11 1 _ 
- : \ = = W— 
o - 


18 II TORRACCHIONE 
x. . 


Gia braman di ſaper I una dall' altra 
E le condizioni, e I avventure, | 


Ma guardinga, e modeſta, e Puna, e Valtra | 


. 
Temperar per allor si fatte cure; Ki 
Sicche paſſando d' una coſa in altra / 
Giungono a diviſar dove ſicure 7H 
Poſlano ſoggiornar, fin che guarita | 
Totalmente del pie fia la ferita. 0 


LI. 


Quand' ecco in loro un ricco contadino 
Chiamato il magno Matteone Ajazzi, 
S' imbatre nel tornar da un ſuo mulino 
Da far rifare alla gualchiera i mazzi; 
Ambe le ſalut' egli a capo chino, i 
E ſtimandole eſpoſte agli ſtrapazzi 9 
Della fortuna, invitale a degnarſi i 
Di gire alla ſua caſa a ricrearſi. 


L 11. 


Quinci { dic'ei) quel comodo ſara 
Per voi, fignore mie, che v' per mè; 
Ho pane, e vino, e polli in quantita, 
E di piccioni careſtia non v'; N 
Venite dame mie, venite la, 
Di tutta cuore io ve ne prego affe, 
Quivi ſiam ſoli, la mia donna, et io; 
Venite, amo di farmi onor del mio. 
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| LIII. 


Perche s' indugia pit? venir dovete, 
Perche duro per voi deſtin cornuto 
tra Morſe incappar v' ha fatto in mala rete, 
(Gia del ferito pie s' era avveduto ) 
Comodira nelle mie ſtanze avrete , 
E di medicamenti, e d' altro ajuto, 
Che non mancano a me gli olj de Bianchi, 
*Degli Straccioni , e d' altri cantambanchi. 
; LIV. 
no Del magno Ajazzi alle corteſi offerte 
Le due Donzelle, a cui noto era come 
ol' a punti di luna, al vento aperte 
ien la fortuna in pro d' altrui le chiome, 
Conſentiron laſciar quelle deſerte 
Campagne, ove dal mal troppo eran dome, 
Con dir' a lui, che par che ancor le preghi, 
A si buon' orator nulla fi neghi, 


LV. 


Chiuſo il partito, al bianco ubino in ſella 
cco locata vien Fegra fanciulla; 


* bie ſe ne vuol ir l' altra Donzella, 


0 


624; _ey 7 „ 


The 'l gire a pie poco le importa, o nulla; 
atteon rimirando or queſta, or quella, 
ode nel ſuo penſiero, e fi traſtulla, 
che proprio in punto tal gli viene avviſo, 
FO eſſere in fra due Dee di paradiſo. 
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LVI. 


Ma ſul partir s' avvedde pur dell' empio © 
Giunton che fi giacea tra l ſangue morto; 
A viſta tal (dic' egli) oh brutto N 
E intanto inorridiſce, e faſſi ſmorto. 

Sara mai queſto, ah si, ch io n' hd Veſempioz 
Quel Gigante maleo, si ch' io I hd ſcorto, 
Ch' ora 1 anno, in queſta iſteſſa villa 
Mi rubo la mia figlia Petronilla? 

L VII. | 

Si, ch'egli è deſſo, © figlia mia diletta, 
Ti coſtò troppo, figlia , il venir meco | 
Pe' campi ad uccellar con la civetta, 
Che allora e' mi ti tolſe, e portò ſeco, 

E poi forſe ti diè la mala ſtretta 

In tenebroſa valle, o in antro cieco, 
Ma il ciel mi faccia a lui morire addoſſo, 
Se or io non mi ricatto a pid non poſſo. 


LVIII. 


Qui da furie perverſe, e indiavolate 
Agitato I Ajazzi, alza a due mani 
Un ſuo baſtone, e mena baſtonate 
Sull' eſtinto Giuntone aſpre, e da cani, 
Con dir: contro di voi membra inſenſate 


Vo' incrudelir fin tanto ch' io vi ſbrani, 


E vi riduca in polvere minuta 
Per vendicar la mia figlia perduta. 


e 
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1 LIX. 


O incoſtanza dell' umane coſe ! 

ianzi era Matteon tutto feſtoſo 

ercè delle due giovani amoroſe 

Pelle quali gia gia fingeſi ſpoſo, 
Pr'è tutto ſturbato alle odioſe 
Memorie che a ſe ſteſſo il fanno eſoſo; 
Che dirò dunque? che colui che pone 
Speme in coſa mortale è un gran caſtrone. 


ö L X . 


Ma di lui le Donzelle impietoſi te 
L eſortano, lo pregano a partire; 
Ond' egli a dimoſtrar come ſmarrite 
We creanze non ha tra i duoli, e l' ire, 
Riſponde loro; andiam figlie gradite, 
Non vo pid contr' un morto incrudelire, 
Reſtiſi pure in queſti borri cupi 

ueſto infame ladrone in preda ai lupi. 


LXI. 


J Gia vanno; e pur VAjazzi: o mie fi ignorey 
Forle quel ribaldone a voi far volle 
Qsalche vergogna, qualche diſonore, 
E voi lo diſtendeſte in ſu le zolle: 
M' addd ben io del voſtro alto valore 
Da quell accetta ancor di ſangue molle, 

E ſe voi ne portate un pie ferito, 

5d ei reſta cola bello e sbaſigo, N 


tra, 


e 
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Qui Armilla al curioſo contadino 
Per ſodisfare, e per levare in parte 
Se non in tutto, il tedio del cammino 
Come colei che lette avea le carte 
Parimente del Greco, e del Latino, 
E del bel ragionar ſapeva l' arte, 
Dopo una breve pauſa, a dir ſi miſe 
In qual maniera ella Giuntone ucciſa. 


LXIIL 


E della fuga delle Paſtorelle 
Il caſo memorabile dipinſe , 
I detti, i moti, e le ſtangate felle, 
E I accettate orribili diſtinſe, 
Fino all' aver della vaccina pelle 
Eſtratta quella dama, il cui pie tinſe 
| Il proprio ſangue, il quale avea I eſcits 
1600 Per la ſopraccennata aſpra ferita. 
LXIV. 


| 

} 

i Era breve per ſe si fatta ſtoria, 
| 
| 
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Ma con tanti ornamenti acconcioll' eſſa, 
Acciò di Matteon nella memoria 
| Ella reſtaſſe, come in marmo eſpreſſa, 
| Che non dura una ſpoſa, a cui con boria 
Convenga ir con lo ſpoſo al tempio a meſſi 
| i Tanto a veſtirſi; quanto durd quella 
Storia allungata ſi, ma pero bella, 


G 
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LXV. 


: % Giunſero al fine al non ingrato alloggio 


i Matteone, il qual fu quello appunto, 


Che ſi vede di Labbia in cima al poggio, 
poiche il tempo non 1 ha guaſt', o conſunto z 


Quivi la Donna ſua vin bianco, e roggio 
Toſto lor preparò, fi preſe aſſunto 

Di provvedere a si gentil brigata, 

Pane, e formaggio, e pid d una frittata. 


0 I LXVL 


$ - . . * 
* Ma dove a' tempi noſtri, o ſanto oſpizio, 


Che gia fioriſti in fin fra contadini 
Dove, dove (ei gito? in precipizio ! 


ita 


1a 
ella, 


* mondo oggidi pien di malandrint, 


n uomo all altro un minimo ſervizio 


Pur non ſi vede far ſenza quattrini; 


Anzi pid non fi trova (& caſo ſtrano! ) 
Ch' altri ne voglia far'a pegno in mano. 


9 LXVII. 


f 

} Quivi in ſomma que comodi, equegliagi 
he potean darſi in ruſtical magione, 

A ſcorno a' noſtri di de' gran palagj, 


PDiede alle dame il magno Matteone: 


Pani di ſant' Antoni, e di fan Biagi, 


i danno a' noſtri di per devozione, 


a che dich' io ſi danno? ah man rubelle 


un ſtudia all altro di levar la pelle. 


* 
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Giunſe intanto la notte; onde la moglie 
Del buon Ajazzi in camera guidolle, 
E tratte avendo lor l armi, e le ſpoglie, 
In lenzuola bianchiſſime adagiolle; 
Poi con dir loro: il ciel da pene, e doglie 
Sempremai vi difenda, ivi laſciolle, 
E andoſſene n' un letto aſſai pulito 
Anch' eſſa a ripoſar col ſuo marito. 


1. 4 


| Or ſe a queſti, dopoi che d'eſche grate 7 
ll} Si furon ſazi, al fin dolce ripoſo 4 
Piacque pigliare in letta ſpiumacciate, 

| | | * Ove ſtaſſi lovente Amore aſcoſo; 

100ů0 perchè ſe omai le labbra ho riſeccate, 
E forſe mi ſon reſo a voi nojoſo, 

| A voi ſignori miei, col canto mio, 

Bever non deggio, e ripoſarmi anch' io? 


N 


Fine del quattordiceſimo Canto. 


IL TORRACCHIONE | 
DESOLATO 


, DI 
= BARTOLOMMEO CORSINI. 


} CANTO QUINDICESIMO. 


1 ARGOMENT O. 
Trove Armilla Þ amica eſſer garzone ; 
8 Ode ſua ſorte, e ſeco ſi traſtulla. 
Si ſubiſſa la ſtrega, e ſua magione 
92 15 5 vel del Conte, vien ridotta al nulla $ 
Del volante deſtrier ſale P arcione, 
te, 72 a liberar P amata ſua fanciulla: 
Per rallegrar Sirmalia danze oſcene 


; | [” i bertont ; Il Conte ſopravvienei 


A 
% 


10} L 


1. Notte tuttavia per le contrade 

Dell ampio cielo, a cheti paſſi giva, 

l velo ſcuotea quelle rugiade 

e ogni erba, ogni fior s apre, es avviva; 
Glianimai d' ogni ſeſſo, e d ogni etade 
Tagevanrutti, o in acqua, o in fronda, o in rivaz 
Mo, che all agitar delle ali aduſte 
avan tri, tri, tri, mille locuſte, 
ö . : B 
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Quando le due Donzelle, omai laſcive 
Fatte dal vin, dal bujo, e dall' amore, 
E dal giacere inſiem; oh troppo vive 
Occaſioni a fugare ogni timore ! 
Di toccarſi pian pian non ſono ſchive 
A vicenda i bei membri, onde l'ardore 
Che col diletto ſi confonde, e meſce, 
Sempre in loro s' avanza, e ſempre creſce. 

III. 

Talor la riamata amante Armilla 
Dice fra ſe, compagna mia gentile, 
Per voi queſto mio cuor arde, e sfavilla 
Troppo all' amato mio ſe' tù ſimile, 


] 
4 
] 
Fuſſi tù quell iſteſſo; oh che tranquilla 
Sorte ſaria la mia ! ma il fato oſtile 1 

0 

N 


Di me ſi burla, e avanti (ahime) mi pong 
Una Donzella in vece d' un garzöne. 


IV. 


Ma l' altra a cui da deſiar non reſta 
Se non ſol di goder d' Armilla appieno z 8 
A novelle dolcezze ogn'or s'appreſta, 
Baciandole il bel volto, ol bianco ſenoz 
Divenuta (che pin) poco modeſta, S 
Scioglie all' avida voglia in modo il fren 
E & adopra si ben, che Armilla intanto 
S accorge d'un garzone eſſere. accanto. l 


— 
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"8 V, 
ve Qni malgrado del bujo, un bel roſſore, 
> tutto ad Armilla ingombro 'l viſoz 
Ebbe tal ſopraſſalto il di lei core, 
The quaſi, e' fu per rimaner conquiſo; 
> Ma in calo tal pur la ſoſtenne Amore 
ore Con dirle, il tuo ſognato paradiſo 
Eccoti aperto; or tu nella mia guerra 
Con lui r'arriſchia, il tuo penſier non erra. 
VI. 
Ne molto ebb' egli a ſuaderla impaccio, 
Da poi ch' Armilla il (uo ſognato amante , 
illaz Nuel che delle ſtagioni al fuoco, al ghiaccio 
lla cercato avea gran tempo innante, 
illa r trova, ignuda, ignudo aver in braccio, 


D ; D elder per lui involta in gioje tante, 
i pone he ſe tutte il ſuo cuor le pud ſoffrire, 
e. Noa le poſs io gia tutte a voi ridire. 
| ; V 11. 

a 7 Sofpiri ardenti, e luſinghieri detti, 


eno; ci ſoavi, abbracciamenti cari 
F omai fra loro, onde i lor petti 


7 


ſeno; ucian d' amor, d' amor non punto avari 


: Faprano tuttavia ſtrade, e diletti; 

1 fren Non hanno i lor defii ſcampi o ripari, 

tanto Ira loro in ſomma Amor cotanto gioca 

anto, Fhe fra loro vien fatto il becco all' oca. 
.Y B 2 
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VIII. 

Ne penſi alcun, che il cavalier d' amore 
Che la bella avverſaria, e punge, e fiede 
A lei non ſi dimoſtri uom di valore 
Con far rifleſſo in ſul ferito piede, 

Ch' omai I eſquiſitiſſimo liquore 

Dell' erba hallo ſanato, e non ſi vede 
Coſa, che quaſi altrui creder non lice} 
Intaccatura in lui, ne cicatrice, 


IX. 
Ma dalla dolce guerra, a dolce tregua 


L' innamorata coppia al fin ſen viene; 11 
Quando Armilla a ſaper, ſiccome ſegua 5 
Il caſo, che dubbioſa ancor la tiene, E 
Al bel garzon che nell' amor I adegua, EL 
Dice, caro mio cuor, caro mio bene, s 
Se punto a te ſembr' io dama cortele , V 
Ul nome, e l eſſer tuo fammi paleſe, V 

X. | 

A queſto il bel garzon che non deſis | 
Se non far coſa a lei cara, e gradita, Cl 
A lei ſoggiunſe: o dolce anima mia, BE 
Vorrei ſpender per te la propria vita, Tt 
Non che della mia forte, o bona, o ria Ne 
Farti tutta Viſtoria, e piana, e tritaz Er 
M' è legge il tuo volere, il tuo deſire: ch 


Qul tacque alquanto, e poi ripreſe a dire: Sia 


co 
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Sappi (ma chi nol ſa) bella ſignora, 
Che nell' antico altero Torracchione 

D' Imperator col titolo dimora, 

Titol da lui preſunto, un gran Barone, 
Barone I cui valor forſe in brey' ora 

Il mondo ſcorgera : che di Mangone 

Un Conte generoſo omai lo ſerra 

Entro I ſuo Torracchion , per via di guerra. 


XII. 


Queſti di ſicurtà volle in oſtaggj 
D' ogni ſuo Caſtellano i maſchj figlj 
Per evitar d infedelra gli oltraggj, 

E di ribellione i rei periglj; 

Dice volergli in corte ſur per Paggj, 
Ma Paggj fin'a qui neri, & vermiglj 
Veduti non fi ſon di quanti mai 

V' entraron fanciulletti, e belli, e gai. 


21 
Che introdotti non ſono in corte appena, 


che ſiaſ colpa d' arte, o di natura, 
La vita lor qual d' uom che s' avvelena, 


FTutta tutta divien livida, e ſcura, 


Ne giova lor, od allentar di vena, 


Erbe, polveri, unguenti, od altra eura, 


Che muojon tutti, come in cotal corte 


Sia lor fatal I intempeſtiva morte. 


B 3 


— n — — 


— — — — — . een 


30 IL TORRACCHIONE 
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Per tanto Don Battiſta da Fognano 
Che nel Caſtel di Latera oggi vive 
Di queſto Imperator buon Caſtellano, 
Perche di tigl maſchj egli non prive, 
Gia 11 pensð (ne ' ſuo penſier fu vano 
In tutto no : ma quanto il fato ſcrive, 
Cancellar non ſi può da noi mortali, 
Tanto che baſti ad evitarne i mali.) 


XV. 


Gia fi pensò, quando Mattea de' Brandi : 
Sua cara ſpoſa avelle partorito, I» 
Un figlie maſchio, :thn che pe' i comandi A 
Del tuo fire non fuſſe a lui rapito C 


Supporre, le gia di corte un de più grandi N 


A cosi far l' aveva anco avvertito . ME 
Supporre al di lei parto una bambina 
Figlia di qualche rozza contadina. 


XVI. 


Ma d' uopo non gli fu per eſeguire 
Il ſuo giuſto penſi er di prole altiui, Pi 
Perche tempo arrivo, che partorire | 
Alla M -rtea convenne, e fece dui 
Figlioli ad un portato, e ti sò dire, 
Che l'un ft maſchio, e quell iſteſs io fuij 
Femmina l' altro; il nomeebb' io del pad E 
Ed il cognome ebb' ella della madre. 


q 
* 
* 


CANTO QUINDICESIMO, 38 
XVII. 


1o fui detto Battiſta, ella Brandina; 
Ella in vece di me ft preſentata 

All Imperial corte una mattina, 
P'onde veduta, e femmina trovata, 
Con privilegio in carta pecorina, 

Di Latera al Caſtel fu rimandara 

Dicea la carta: Il ciel la benedica, 
Ell ha la... la., non iſta ben ch' io I dica, 


XVIII. 


Ma di quivi mandata aſcoſamente 
Pal padre fu per un (uo ſervo fi do, 
vandi Ad allevare in caſa un ſuo parente, 
che dell' etruſco mar fi fta ſul lido 
rand Nella rocca di Luni : io fra la gente 
bbi poi della ſuora il nome, e I grido, 
ſtando ſaldo alle paterne voglie 
Mentito viſſi infra donneſche ſpoglie. 
; XIX. 
Ne pid convenne al noſtro genitore 
Pi fatte ſtrattagemme uſar di poi, 
he vinta dall affanno, e dal dolore 
La ſua conſorte ( ahime) toſto che noi 
Ebb' ella partorito, entro I orrore 
io fuiſ[Terminò della morte i giorni ſuoi, 
pad I noſtro genitor, che amolla aſlai , 


e. Non volle pit rimaritarſi mai. 
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Cosi paſſando il caſo, io giunſi intanto 
Di due luſtri all' eta; quando ecco (oh ſorte) 
Piacque cred' io per diportarſi alquanto 
Dell Imperator noſtro alla conſorte 
Di trasferirſi entro ' Caſtel che ha vanto 


D'eſſer fra molti, e di buon' aria, e forte, 


Di Latera (dich' io) Caſtel nel quale 
Er' io viſſuto in fin dal mio natale. 


X XI. 


Con tale occaſione ebbe Albaroſa 
(Cosi chiamata vien I Imperatrice ) 
Comodo di vedermi, e deſioſa 
Fatta di me, ſe tanto a me dir lice, 
Condur ſeco mi volle alla famoſa 
Sua corte, ad onta (oh Dio) dell infelice 
Mio genitor , che ſe, co' proprj figlj 
Vedeva eſſer eſpoſto a gran periglj. 

XXII. 


Manda cosi l' umane coſe in giro 
La fortuna bizzarra; io giovinetto 
Laſciando il padre mio, che nel martiro 
Moſtrò ſegni di gioja, e di diletto, 
Qual nuovo Achille all' iſola di Sciro 
Al Torracchion n' andai, dove ricetto 
Ebbi fra molte illuſtri Damigelle, 
D' eta floride tutte, e tutte belle. 
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TIvi ſettè anni femmina creduto 
Pur ſono ſtato, e vi ſarei fors' anco, 
Se un caſo non ne fuſſe ivi accaduto, 
Che a molti fece fare il viſo bianco; 
Fü in corte reverito, e ben veduto 
Caſimiro, un garzon bello non manco 


Del ciprio Adone, ed è garzon si bello 
Del Conte di Mangon degno fratello. 


XXIV. 
Faceva queſti al Torracchion dimora, 


perche alla figlia dell' Imperatore 


Detta Lesbina (oh povera ſignora!) 


CGradito amante, avea donato il core; 
| Ma ſi parti dal Torracchione allora, 


Che della guerra incominciò il rumore 
Per tor (come ſi dice) al ſuo germano, 


Et al mio Imperator I armi di mano. 


XXV. 
Ma pur la guerra ebbe principio, e dura; 


Ani ne creſce tuttavia la rabbia, 
Onde ben mi cred' io ch' alta ſcia 
All infelice coppia a toccar abbia; 
into il garzon dall' amoroſa arſura 
Torndò celatamente a porſi in gabbia, 
Tornò nel Torracchione ove trovato, 


SL ha il noſtro Gre alla ſua figlia allato. 
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pertanto egli che in dubbio ognor ſi Ra 
Di reſtar ſenza Imperio, e ſenza vita, 
Nell onore anco offeſo, e che fatt' ha ? 
In carcere ben ſelda, e ben munita, 
Rinunziando di padre alla piera, 

Ha fatto riſerrar la sbigottita 

Coppia d' amanti, e quivi ebb' egli a dire 

Volere, oh crudelta ! fargli morire. 
XXVII. 

Anzi è nato di piu bisbiglio in corte, 
Com' egli a disfogare 1 ſuoi diſpeiti 
Voglia alle Damigelle acerba morte 
Dar per via di dolor, di trabocchetti, 
Come a quelle che ſciocche, e male accorte 
Non han ſaputo ben ſotto i ſuoi tetti 
Cuſtodir la ſua figlia , e Dio (a ſe 
Alcuna d' eſſe in ciò colpabil è. 


XXVIII. 


E non ti creder no che tal bisbiglio 
Una fola rieſca, una novella, F 
Che incorre(oh cheviluppo, ohcheſcompiglio) i 
Gia ſi vede mancare or queſta, or quella 
Ond' io che mi vedeva in gran periglio, 
Diſh alla corte, addio corte mia bella; 

E poi mentre la notte era più ſcura 
Del Torracchion calai git dalle mura. 
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XXIX. 
per iſcala di ſeta io gin calai 
E si la forte arriſe all' opre mie, 
Che ſenz' efler veduto io me n' andai, 
Malgrado delle guardie , e delle ſpie; 
Per piani, e colli, e monti, e valli errai 
Con ſoſpettoſo pie la notte, e I die, 
Tanto, che ſtanco al fin preſi ripoſo, 
Fra rozze Paſtorelle, in prato erboſo. 

XXX. 

Quivi vinto dal ſonno, in dolce oblio 
Poſi me ſteſſo, ed ecco a quel ch io creda 
Fui ſopraggiunto da quel moſtro rio, 
Che, intento a far di dame ingiuſta preda, 
Inſaccommi nel zaino u ſvegliat' io 
Mi tenni morto ; or qui convien ch io chieda 
A te come io reſtai ivi piagato: 

A te, dolce ben mio, che m' hai ſanato. 


XXXI. 


Divenne a cotai detti a volto bianco 
L' attenta Armilla, e ſoſpirando diſſe: 
Eſſer non può, miſera me, di manco, 
Che il pie la mia bipenne, ahi, non t'apriſſe, 
E diſſe il ver, che l colpo, che sd ' fianco 
Feri Giunton pria che a ferirlo ei giſſe, 
Feri il garzone, e fatta era la feſta 
Per lui, ſe dove il pie, y' avea la teſta. 

B 6 


— —— — — 


— — * —— 
— . Te EEC 


— — ———A— A 


— — 
2 — — —j—— ͤ qHV—— - 


— 


— wo 


— — ——J' 


— — — —— — 


Di ritornare al padre mio corteſe, 
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XXXI11 


Ma, vita mia, ſeguiz ſe un nobil cuore 
Talor perdona a chi I offeſe ad arte, 
Ben mio, puoi tù d'un impenſato errore i 
Scuſar, ſe non in tutto, almeno in partes . 
Gia gia quaſi beſtemmio il mio furore, 
Rinunzio, ſto per dir, I accetta a Marte; 
Errai, perdon ti chieggio. Ah ſe nocente 
La deſtra fi, non fa pero la mente. 


XXXIII. 


Qui ſorridendo il riamante amato, 
La ſua vezzoſa Dea ſi ſtrinſe al petto, 
E a lei ſoggiunſe, ah no (ch invendicato 
Non vuole ſtare) in queſto in queſto letto i 
La pena ti vo dar del tuo peccato, J. 
Ed ecco or ora a dartela mi metto, 
Eccola, © cara Diva, or ſoffri, e taci: 
E qui dielle il garzon cinque, o ſei back 


XXXIV. 


Indi più che mai lieto a dir ripreſe: 
T era di penſiero, e ſono ancora 


Che d' avermi con ſe non vede l' ora; 
Ma in tanti riſchj il farmi a lui paleſe 
Difficil mi ſi rende, o mia ſignora; 
Pur ardiſco ſi ſi; chi molto ardiſce, 
Le difficolta grandi anco ſopiſce. 
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Ma dove ſenza te tornar pens' io? 

WA lui non tornerò ſe a te non piace; 
Wende dal tuo volere il voler mio, 

te; Cosi conſente omai d' Amor la face: 
Pour ſe meco eſſer vuoi, com' io deſio, 

A Latera n' andremo, e guerra, o pace 
Fegua a ſua voglia poi, ch entro a quei mur 
Farem (credilo a me) bell' e ſicuri. 


XXXVI. 


Quivi di rivedere un giorno ſpero 
Prandina la mia dolce amata ſuora, 
to Th' allevata dell armi al bel meſtiero , 
to ell armi s' approfitta, e s avvalora 3 
Incognita coſtei ( ſe non che il vero 
Fuo nome ſol non cela) uſcita è fuora 
e' paeſi di Luni, e qui comanda 
cl, Pe' ſoldati Imperiali ad una banda, 


XXX VII. 


Tra 'l padre noſtro, e noi paſſa concerto; 
a ſegreto pero, di riunirci 
Malgrado di chi contro al noſtro merto 
„ Fbbe poſſanza gia di diſunirciz * 
ogliam viver pid toſto in un deſerto, 
P vivi in una grotta ſeppellirci, 
The con la mala paſqua, e col mal' anno; 
ervire ad un ſignor, ch ha del tiranno. 
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XXXVI11. 


Eccoti dato omai certezza intiera 
Dell avventure mie, de' penſier miei; 
Or tuͤ, ſe d amor ardi in fiamma vera 
Per me, com' io per te, pur anco dei, 
O di Marte, o d' Amor dolce guerriera 
Parlarmi de' tuoi caſi, o buoni, o rei; 
Deh fi, non denno in fra gli amanti veri 
Celarſi pure i minimi penſieri. 


XXXIX. 


A queſto Armilla, in cui la corteſia 
Ebbe loco non men della beltade, 
Toſto di ragionar ſi meſſe in via 
Dell'efſer ſuo fin dalla prima etade, 
E cosi gli narrò com ella avia 
Avuto il naſcimento alle contrade 
Del ſelvoſo Bargazza, e come ſtata 
Ella n' era col padre indi cacciata. 


XL. 


Col padre ſuo dich' io che di Milane 
Gian maria-ſd chiamato, e come poi 
Di Migliari il baſton di Caſtellano 
Aveangli dato i Mangoneſi Eroi; 
Narrogli it ſogno (uo, ſogno non vano, 
Il proprio nome, e gli eſercizj ſuoi, 
E come avea l' arcion laſciato vuoto 
Nel duellar eol cavalier ignoto. 
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La ſua fuga dal campo al fin non tacque, 


La vergogna, la rabbia, e i ſuoi lamenti, 
E come di ſoccorrer ſi compiacque, 
Le paſtorelle timide, e piangenti, 

Fin che Giunton diſanimato giacque; 


qui viepid che mai lieti, e contenti 


[Gli amanti omai non più dubbj, e perpleſſi, 
Ritornaron d' Amore ai dolci ampleſſi. 


XLII. 


L' umida notte a ricovrarſi intanto 
Dell' Erebo n' andò nell' ampie gole, 


E toltaũ l' Aurora omai da canto 
Al ſuo vecchio Titon, role, e viole 


Scuotea dal lembo del ſuo ricco manto 


| Per abbellir le ſtrade al giorno, al ſole, 
che gia dell' oriente eran sd Þ uſcio, 
W L'un nato appunto, e Valtro ancor nel guſcio. 


XLIII. 
Sorſe il di, nacque il ſole, e luce immenſa 


Spargendo effi per tutto, al ciel s' alzaro; 
Quando il buon Conte il qual Vore diſpenſa 


In farſi dalla Maga ancor riparo , : 
Agitato da cura agra, et intenſa, 
Non vedendo deſtrier, mulo, o ſomaro 


venire a ſe dal cielo, o dalla terra, 


Dicea, che vale, ch' io perdo la guerra d 
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- Or egli con la Maga ancor nel locs 
Ove I avea guidato il giorno innante 

La Maga ſteſſa a indurlo a poco, a poco 
Ai laſcivi piacer del ſenſo errante, 
Prego, o pianto di lei, ſorriſo, o giuoco 4 v 
Ridurlo a' fatti ſuoi non fa baſtante, if 
Che troppo di vedere ei deſiava | 
Se I' alato cavallo a lui calaya, 


XLV. 


Per non tornare alla magion ſuperba , 
Il Conte trovd ſcuſa in fin d' avere 
Fatto voto agli Dei di ſtar full erba 
A dormir, 2 che avuto in ſuo potere 
Ei non aveſſe una fanciulla acerba, 
D' anni ( intendete ben) non di maniere, 
Che gli era ſtata tolta da un ladrone, } 
Che da tutti chiamato era Giuntone, 


XLVI. 


E d aver dato a quell' iſteſſa il core 1 
E con il cuor la fede, e per altrui 
Non poter' egli in ſervitù d amore | 
Viver, chè un cuor non può partirſi in duĩ; WF 
Onde da ſdegno oppreſſa, e da dolore, Re 
L' incantatrice agli artifizj ſui , | 
E a ſe medeſma, e a tutti i ſuoi demonj 
Mandava mille maladizioni. | 
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Ad ecco l Conte allor vidde dal cielo 
1 >ſcendere il deſtriero a teſi vanni, 
Inde compunto da devoto zelo, 

Wille : © gran nume degli eterei ſcanni, 
voi do gloria, e lode; e intanto il yelg 
ſſipator de demoniaci inganni 

1 raſſe dal ſiniſtro braccialetto 

© e l' avea tenuto aſcoſo, e ſtretto. 


XLVIII. 


come ſtaà baldanzoſo il cacciatore, 
ſopra ſtarna intimorita vede 
alto calarſi ammanierato aſtore, 


co 


0 


c 


ere Conte, in cui non pid languia la ſede; 
as egli invigori, ſenza far motto 
Maga per timor ſi piſciò ſotto. 
XLIX. 


Pegaſo era il caval di cui ragiona 
voi la muſa mia, quel che gia nacque 
We! ſangue di Meduſa, e in Elicona 
ui; poi ſorger col pie chiariſſime acque: 
Wuel che (com' anco il grido or ne riſuona) 
Piche Bellerofonte eſtinto giacque 

ol ruinar di lui cotanto alzoſſi, 

Phe del ciel nel preſepe al fin trovoſſi. 


"F 
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I. 


Per via di belle ruote, e ſpazioſe 1 
Vanne a poſarſi al fine al Conte allato: Wl 
Sella, e barde avev' ei ricche, e pompoſer 
D' oro, e di gemme, ei fren tutto indorato ü 
Al fren la manca mano il Conte poſe, Mie 
E con l' altra tenendo il vel ſacrato, Mee 
Senz' altre cerimonie e all' improvviſo Wor 
Battello all' empia femmina nel viſo. 


1 


Repente nella ſua forma primiera 
Torno Dianora, e parve al Conte appuniif 
In veder lei, vedole una Megera 1 
Ma quaſi quaſi nell iſteſſo punto 
Se I apri ſotto una voragin nera, N 
Che non giovando a lei poco, ne punto 
Magico ſuſſurrio, bella e giuliva f 
Siccom' ellꝰ era ſe I inghiotti viva. 


LII. 


Fiſchj 5 udiron come di ſerpenti, 
Stridi-come di corvi, e di buboni , 
Urli come di lupi (oh gran portenti! ) 
Ruggiti come d' orſi, 5 di leoni; 
Sparve la reggia in fin da fondamenti, 
Sparve il giardino, e ſparvero Demon 
E rimaſe d' Ortaglia al fin la piaggia, 
Come oggi ella ſi vede, erma, e ſelyaggil 


ir 
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LIII. 


In tanta ſtravaganza, in tant' orrore, 


to: l, lunge certe macchie, in volto gialli 
por ha gran tema, e trepidanti in core, 
rata i maſero il Fioretti, e *l Buſtigalli 1 


» Me uſciti del palagio in sd quell ore 


he ſoglion del pollajo uſcire i galli, 
In formiche eran' iti, e con lombrichi 
tendere gli archetti a* beccafichi. 


LIV. 


| WM Intanto sd 'l cavallo il Conte aſceſe, 
punt ei rodendo Þ' indorato freno, vt 
WT infaticabili ale a un tratro ſteſe, + 
| lieve fi ſpiccd di sd ' terreno, 
i verſo Falreron& il cammin preſe 
Dove il fir di Mangon dovea , non mene 
q She disfatt' eſſo avea quei di Rune 
disfar gli incanti di Sirmalia ancora. 
A 
3 
3 


antoll 


LV. 


Benche fuſſe maiſempre il cavaliero 

Pato animoſo a i gran periglj in mezzo, 
) rr al volar dell agile deſtriero 

Menti di tema al cuor qualche ribrezzo; 
ti, Uni diſſe ralora (a dirne il vero) 
nonjfWen ne vd io, ſe al tenebroſo orezzo 
„ ggi a trovar non vd Bellerofonte 
aggi il deplorato in van sd 1 P Fetonte. 
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LVI. 
Di quei che lo vedean con maravigli Ne 
Il buon Conte portato ognor pid in alto n 
Senza ch' egli addopraſſe, ð ſproni, ð briꝗ d 
Baſtanti a Pro far un mortal ſalto, 5 * 
Curioſo dal ciel piegò le ciglia = ' 
A queſto noſtro baſſo arido ſmalto, e 
E vedde in un occhiata, e mille, e mi 
Borghi, terre, citta, caſtelli, e ville. 


LVII. 


Vedde tutta Toſcana, e vedde i campi 
Ove piantata fu I antica Roma; | 
(Se bene ai noſtri di Dio ce ne fcampi * 
Ch' ivi la gente ohimè troppo fi doma ) il 
Vedde la terra, onde mi par ch'inciaml 
Chi terra di lavoro oggi la noma, 
Che fertile elle si, che non mi pare, 
Ch'ivi s“ abbia a trattar di lavorare. 


LVIII. 


Vedde Baſilicata, ove Giaſone 
Che tolſe ai fieri Colchi 'l vello d' oro 
Ereſſe un tempio alla gran Dea Giunone 
Per materia ammirando, e per lavoro, 
E ben ivi pore d' ogni ſtagione | 
Tenerlo, della Dea per pid decoro, i 
Conſparſo di bei fior 3 ch ivi odoroſe Mt 
Naſcon d' ogni ſtagion viole, e roſe, . 
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LIX. 


igll WV edde Calabria ond' a noi vien la manna, 
alto Mn come quella gia che nel deſerto 
rig de agli Ebrei, chè noi (ſe non S'inganna 
mente mia) non ſiam di tanto merto; 
manna, che sd gli alberi s' appanna 
Popo i tempi piovoſi, e I' ineſperto 
mill go de medicaſtri uſala poi 

> fare, a chi mal' ha, tirare i quoj. 


LX. 


mpi * adriatico mar vedde, e il tirreno, 
Negli per le ſirene aſſai famoſo, 
mpl 2 eſti per la real dama, ch in ſeno 
12 i non volle, o ſtraniero, o patrio ſpoſo, 
iam dello ſtato ſuo contenta a pieno, 

ſua virginita ſempre odoroſo 
Wntatto ee. ſerbaſi il fiore, 


| Pallade devota, e non d' Amore, 
2 EAI. 


Vedde quella provincia ove Aniballe, 
to dalla belta d' una Donzella, 
roſſi il guerreggiar dietro le ſpalle 
ro, n notabile errore; e vedde quella 

e detta Abruzzo, ove la neve a balle 
C data par sd I monte di Majella; 

Wan monte dal cui capo ognora algentj 
* 


dong ſiumi, e rivoli, e torrenti, 


7 
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LEE, 


Oggetto fu degli occhi ſuoi pur'anco | 
L' Anconitana Marca, oggi ferace F 
D' un popol troppo ardito , e troppo fran 
Popol cui molto il far il birro piace; 
Torme di birri io no, non viddi unquaniſ 
(O bella region ſia con tua pace) I 
Verbigrazia di quindici, o di ſedici 
Che almen de' tuoi non vene fuſſer rredig 


LXIII. 


Ma giaà laſciato avea tanto intervallo 
In fra la terra e ſe, con ratto volo 
Sempre al cielo tenendo il buon cavallo, 
Che i bei regni ſuppoſti al noſtro polo. 
Il Conte ch' era in periglioſo ballo, | 
Diſcerner non potea, e per fin ſolo 
Scorſe Romagna, il di cui popol reo 
Levò la pelle a ſan Bartolommeo. 


LXIV. 


Uno ſpirto celeſte in ſeno avea | 
II volante cavallo, e quegli il giorno 
Era, che a modo ſuo ir lo facea | 
St per I aere van di luce adorno, 
E in alto tuttavia lo ſoſpingea, 

A fin che il cavalier vedeſſe, a ſcorno 
Di chi per avarizia entra a far guerra, 
Che è un gran nrinchion chi il ſuo danar ſotu 


LXV. 


nco Wl Dove prima innalzandoſi il deſtriero, 
Wreva al Conte, che la terrea mole 
ane reſceſſe ſempre, or che per I emiſpero 
; ee illuminati ſon da rai del (ole 

uan tanto egli s ' inalza, al cavaliero 


non veder girindo gli och a tondo 
redid Wnfula, e breve la meta del mondo. 
3 LXVI, 
o Ma pe' campi del ciel laſciamo un poco 
gnoſtro cavalier, e andiamo intanto, 
me di lui forieri, andiamo al loco 
poloſſhe Sirmalia occupò per via d incanto, 
vediamo in qual forte omai di giuoco 
della terra in sù I erboſo manto, 


eo | Wy 4-112 reggia loro entro i ſaloni 
We [gualdrine ſi ſpaſſino, e i bertoni. 


L XVII. 


Frano quelle, e queſti i in un bel prato 
10 - iſpoſti in ampio giro, e ſotto un pino 
Mie quali lo tenea tutto adombrato 

Wn bel ſeggio di drappo ſcarnatino; 
Edea Sirmalia a volto, e cor turbato, 
Werche a lei non tornava il (uo Zerbino 
eſt il ſuo Giunton, che in coral giorno 
vea promeſſo a lei di far ritorno. 


no 
„ 
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r che ſempre ella ſcemi, e gia non puole 


. — — 
— r — — 1 
* - - = 
: 
3 — —— - K * W 
* * — — © \ — * 1 


48 II ToRRAcHTONR 
LXVIII. 


Ma tanto ritornaſſe a noi la peſte, 
Quanto a lei ritornò maipin Giuntone, 
Che fi vedrian quelle campagne, e queſty 
Fertili e copioſe di perſone; 

Or per tener la Maga in gioje, e in feſte 
Aveano i drudi il giorno, e le poltrone 
Di cetere a ſuavi conſonanze 

Fatto diverſe, e regalate danze. 


LXIX. 


Ma ſtanca omai di far la gente indegny 
Ciaccone, ſarabante, e pavaniglie, | 
E quanti altri balletti a noi n'inſegna , 
Vogliate Puna, © ver le due Caſtiglie, 
Perche vota la ſcena unqua non vegna 
Di chi ſpaſſi n apporti, © maraviglie , 
E per levar delle parole il tedio 
Si riſolſe di ſare un intermedio. 


LXX. 


Eravi Michel Salti un' uom faceto 

to mai dir ſi poſſa, e innamorate 

Era della Sandraccia di Cerreto, 
Ma da lei mal veduto, e mal trattato; 

Per fare una vendetta da diſcreto ä 

Con certi amici avea deliberato, 

Per rimanerne poſcia a cor tranquillo 

Di fare il giuoco di maeſtro Grillo. 

| LXXI 
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Nd ecco ivi fi vede in regio manto 

WS cetrro in mano, e con corona in teſta 
ovico Ricoveri, che il vanto 

W cava in fra gli eroi di tanta feſta 
gevaſi ei quel Re, ch' ebbe di pianto 
widi gli occhi, e la ſembianza meſta, 
che a traverſo avea, la (ua figliuola, 

A ſpina di peſce entro la gola. 


LXXII. 


In un bel ſeggiolone intarſiato 

ro, e di gemme il nuovo Re ſedea 
la queſto non men, che da quel lato 
gi, e ſcudieri in buona copia avea z 
ome quei che bene era avviſato 

ome il giuoco al fin paſſar dovea, 
Wea viſta di dare il pianto fuore, 


LXXIII. 


lui d' incontro in adagiata ſede 
berretta a taglieri, e con un ſajo 
ptro color, che gli cadea (ul piede, 
ft vedea Michel, ma tutto gajo: 


: contraſſegni ond' erano onorati 


uomini in medicina addottorati. 
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Or queſti a ſuo poter rappreſentando 
Maeſtro Grillo, alle parole, ai geſti 
Troppo ben ſapev' egli ire ſcherzando 
Or con modi civili, or con agreſti: 
Preſe a dire al buon Rè; Re memoran do, 
Dagli anni valicati in ſino a queſti 1 

4 
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Dio ti difenda da ogni ſciagura, 
E ti dia ſempre la mala ventura. 
LXXV. oF 

Io ſon venuto qua, come tu vedi, E. 
Senza che niuno mi ci abbia portato, fi 
Ma (direbbe un villan) con i miei piedi, s 
Ch io non ſon mica zoppo ne ſciancato; Ma 
Or la ſignoria voſtra, td, mi chiedi Mil 


re 


Dell' arte mia: Io ſono addottorato En 
In Salamanca nd, ma in Zagraneſca, n 
La mia dottrina, è freſca, freſca, freſca, Wi: 
LXXVI. 1 

E ſpero la ſarà c red io migliore, | 
E del cavar la liſca alla tua figlia F 
Non dubitar, che me ne baſta il core, Rec 
E fe piu la non parla, e non sbaviglia, M ce 
Sbavigliare, e parlare in fra poch' ore no 
La farò preſto con una caviglia Hi 
Chꝰ io tengo in queſta taſca, ma con patto i en 

4 


Che quanto le farò ſiaſi ben fatto. LOCK 


Lg 
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LAXVIE 
Qui tacque il nuovo Maſtro, e il Rè ch inten- 
to era alla ſua bella diceria, to 


yolto omai tra lieto, e diſcontento, 
* cosi bramo, e cosi ſia; 
i ſe, come dici, avrai talento 
4 la bella bglia mia, 
220, in merce, a te donare io voglio 
regno mio dipinto in ſur un foglio. 


LXXVIII. 


| Id ecco ivi apparir tra damigelle 
figliola del Re, di cui la vece 

I: , Sandraccia tenea, che le maſcelle 
to; a gola quel di fi contraffece, 

i farne rigonfiar la bianca pelle 

Yn le coppette a vento, e ol ciò fece, 
in che apparend' ella a collo enhato , 
Cas wu; pluoco riuſciſſe pid garbato. 


L XXIX. 


ru ſempre la Sandraccia una merlotta 
> al mondo altro di far non dilettoſſi, 
i 2 con queſto, e con quello a zucca rottaz 
a, con Michel gia mai non incruſcoſh , 
non quanto da ſemplice, e idiotta 
Hi da lui perſuader laſcioſſi 
| entrar nel da lui propoſto giuoco, 
poco, che al fine a lei fü grato poco. 
| C2 
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11. 1 
Avev'ella di raſo una ſottana = | 
Di color giuggiolin, fregiata d' oro, io 
E di velo un grembiul, ma con balzana er 
Di ſuperbo etiopico lavoro; 1 


Al Maſtro, che dovea renderla ſana, 
La conducea delle ſue dame il coro 
Mentr' ella ſi fingea piena d' ambaſce, 
Per la gola che cinta era di faſce. 


LXXXI. . 
Giunta del Re la figlia a Grillo avanti; ö | 

Sbigottita racea : quando egli a lei WF 

A dir incominciò; giuro per quanti 


Sanſone ammazzo mai perfidi Ebrei, | er 
Di volerti cavare a mane in guanti Por 
Quella liſca di gola: oh non ſaprei 99 
S' io non te la ſapeſſi, io non t adulo, he 
Cavar, con reverenza, anco di culo, or 
| LXXXII. N 

Qui con ritroſo pie gia la Sandraccia II 
Che ſi fingeva addolorata, e muta, ade 
A porſi di Michele in fra le bracciaz Mort. 
Oh povera Sandraccia inavvedura ! fn 
Ed egli omai dal collo le di slaccia be 
Le faſcie, ed ecco omai che ella è veduta ene 
A gola infranta e roſſa, e gia le riſa nd 


Scappano a chi del giuoco al fin s' avviſa. Milf 
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LXXSXI 


== Ma biſogna che ta faccia a mio modo , 
ioe laſciami fare a modo mio; 
3 Perchè a cavarla io non vo' torre un chiodo, 
ne manco un oncin, no no, non io: 
a un po* d'unguento, ma e ſaraun po ſodo, 
Jo portai dalla ſcuola di Scio; 
rsd, figlia, vien quà; ma e' mi conviene 
Ficaldarlo un tantin, per far piu bene, 
33 LYEXIF, 
per tenerlo orpellato il buon Michele, 
iglia, ripreſe a dir, non dubitare, 
he un unguento di zucchero, di mele, 
Ir tua ſalute, io voglio adoperare; 
on voglio eſſere un medico crudele : 
queſt' otta cred* io, ne credo errare 


f * 
8 
; 

5 


i 


„ Ihe la tua piaga puzzi, ma l puzzore 
gon vien per colpa mia, ne per mio errore. 
| LXXXV. 

ln queſto mentre un paggio diligente 


Wdetrato del giuoco, al nuovo Maſtro 

erco pieno un caldan di brace ardente, 
fin ch' ei riſcaldaſſe il male empiaſtro, 

he doveva da vero egra e languente 
ender la Donna, e darle alto diſaſtro; 
Inde allor diſſe Grillo, ora mi giova 
1 fare, e si ſi diede a far la prova: 
C 3 
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LXXXVI. 


Prima piegoſſel' egli in fra ginocchj, N 


© 
Poi con la deſtra man „qual uomo eſpem e 
La gonna alzolle, e fece a tutti gli occhi tte 
vedere il di lei cul tutto ſcoperto fr. 
I paeſi de' topi, e de' ranocchj, 1 ce 
Merce del pel, ſembravano un deſerto, Mina 
Ella allora ſcontorceſi, e ſgambetta, ; ta 
Ei tuttavia la tien piegata, e ſtretta. | 


LXXXVII. 4 


Indi fuor della taſca un cotennone 
Di porco fi cavo, ch' anco attaccato ü 
Avea l ſugnaccio, e I pelo, e ful gropporyl 
Alla Sandraccia avendolo poſato, 
Per lo pelo ghermillo, ed al carbone 
Avendolo arroſtito, e arroventato, a 
Mentre le gambe a lei fan lappe lappe, Þ 
Glielo frego ben bene in sd le chiappe. 


LXXXVIII. 2A 
AIP operar dell' agra medicina , | 1 
4 


La Sandraccia gridò, corpo d' Aronne! 
Che fatture ſon queſte ? ohimè, meſchin 
Acqua , porrate acqua , uomini, e donn 

E in queſto mandò fuor la mala ſpina, f | 
Ma del ſuo cul la pelle in fumo andonne 
E gia da circoſtanti era onorata, | 
D' un' alta e ſolenniſſima fiſchiata. 


L XXXIX. 


Quando ecco il buon deſtrier, ſiccome ſtella 
em e dal ciel cade alla gran madre in ſeno, 
chj rtendo tuttavia queſt ala e quella, 

: fra lor ſi cald (ul prato ameno; 
1 coraggioſo Conte uſci di ſella, 
nalzoſſi il deſtriero al ciel ſereno, 
tanto ſorvold, ch' ei fe ritorno 
bel preſepe ſuo di ſtelle adorno. 


o, 


K 
F 
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Fine del Canto quindiceſimo. 
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IL TORRACCHIONEY 
 DESOLATDO | 
DI Do! 
BARTOLOMMEO CORSIN1.| 7 
CANTO sEDIcESIMO. . 


— Gott 
ARGOMENTO. 84 
AIP apparir del Conte SHIgotriti . 4 


Rimangono i bertoni , e le ſgualdrine : | 5 1 
Recuſa ei della ſirega 1 finti inviti, 
E pone a lei, e ſuoi incanti il fine : 

Fuggon color , chi meſti, e chi pentiti; 
Cintis al Conte Eliſea conſegna al fine; 

In Ronta ſtravaganza aſcolta, e vede: 
Riceve i dont, e all oſteria ſen riede. 


I. 


4 
6 : 
4 
b 


A L caſo ſtravagante ed improvviſo, 4 
D' Alcidzmante alla real preſenza 8 
L'efteminato ſtuol quaſi conquiſo 

Di vergogna rimaſe, e di temenza; 
Tenevan tutti a terra il guardo fiſo, 
Ma Lodovico, a ſomma riverenza | 
Moſſo dal * ſignore, avrebbe il giorno 
Per in eſſo appiattarſi, eletto un forno, i 
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IE 11 


Ma pure all' altrui viſta ei s' involò, 
A alle ſtanze ſue ritornat' è, 

Nove quel ricco manto ſi ſpogliò, 

71 The aveal da carneval moſtrato Rez 
Ja cavaliere errante indi s'armo, 

), ritornato al fin un po' pitt in sè, 

— otro una loggia della reggia uſci, 

d oſſervar quel tanto che ſegul. 


III. 
[ Dileguoſſi Michele, e la Sandraccia, 


4 
> 
* 
9 
4 
% 
5 


8 


he ſvergognata, e abbruſtolita inſieme; 
a roſſa era nel cul che nella faccia, 

nd ella tuttavia di rabbia freme; 
Pegli altri poi, chi il capo in ſen fi caccia z 
Whi attoniro fi ſta, chi torce, o geme: 
Quando Sirmalia a zoppo pic fi muove, 
r far col Conte il colmo di (ue prove. 


IV. 


Andando in contro a lui pres' ella a dire: 
Me forſe, o mio ſignor, i ſommi Dei 
anno alle ſtanze mie fatto venire: 
gli ringrazio, il ben venuto ſei, 
la ti prego deporre omai quell' ire, 
e pur non l' hai depoſte, ond' io cadei 
rnoſ pa“ tuoi bei lidi in bando, e qua ne venni 
0. erva cui d obbedir piacque a' ruoi cenni. 
9 Cy 
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V. 6 
Sd ch' un tempo odiaſti i miei coſtumi] þ 
Ma forſe, rincreſcendoti, hai veduto ; $ 
Che ſon gli onori al mondo, e ſogni, e fumi 
E che quel tempo fi puol dir perduro | 
Che tutto ne* piacer non fi conſumi; 
Or ſe qua per goder ſei tù venuto, 
Su $1 venite o dame, e voi matrone 
Onorate l' altiſſimo campione. 


Vi 


Qui delle Donne la laſciva ſchiera 
Tutta fi moſſe ad onorare il Conte, 
Qui & ingegno la Maga luſinghiera 
Di baciarli la man, quando egli in fron 
pit Turbato, a lei ſoggiunſe; e che fi ſpera 
* Che i giuſti ſdegni miei fien' iti a monte 
| Indierro, iniqua vecchia, ſozza ſtrega, 
1 E in queſto in ſulla faccia il vel gli freg 

VII. | 


Cadde a terra Sirmalia, e nel cadere 
Come Dianora non mutò ſembianza , 
Che a parlarne per giuſto, e pel dovere 
Ell' era fi puol dir brutta a baſtanza ; 
In nuvole di fumo oſcure e nere | 
Andaron le ſue torri, e ogni altra ſtanza, 
Scheggioſſi il pino, e le ſue ſcheggie a vob 
Sen andaron da l' uno all' altro polo. | 
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; vIII. 
mil Sparvero i ricchi fregj, e gli apparati , 
: Sparvero per infino i veſtimenti, 

he a comun benefizio ivi adunati 
a Maga avea per via d' incantamenti; 
nde di quei che nel Caſtello entrati 
Erano in panni fruſti, e traſparenti, 
Tonvenne bell' e nudi ir' a parecchj 
rindoſſarſi i loro abiti vecchj. 


IX. 


Sorſe per fine un vento impetuoſo, 

Che cangiatoſi in fulmine vorace, 

La Maga levo sd dal prato erboſo, 
ome leva un pulcin nibbio rapace, 


1m 


on : 
2 fatrone un fardel, pid ſtrepitoſo 
ate Di macchina mural che ſi disface 


Per terremoto dalla cima al fondo, 

e Portolla. , (che sò io) di la dal mondo. 
| X. 

Diſſpata Sirmalia, e diſſipati 
Con lei gli incanti ſuoi, le dame e i drudi} 
Quaſi da nuovi incanti aſſaſſinati, 
Non fi muovevan pit che pietra, o incudi, 
W Quando lor diſſe il Conte: O ſciagurari, 
via 12 qui; gli oſceni ludi 

Son finiti per voi; pid non & aſpetti: 
Pentitevi, e tornate ai yoſtri tetti. 

Cs 


3 
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| XI. 


Come talor le turbe incatenate, 
Del Comito ad un fiſchio, in galea fanno 
Ritto l' alber veder, le vele alzate, 
Per evitar delle percoſſe il danno; 
Cosi del Conte al dir , quelle brigate 
Ratte muovono il pic, tutte ſen vanno, 
E ben che ſtan del monte i balzi ſtrani , 
Pur quei ſembrano a lor tramiti piant, Dop. 
XII. a 


Spinti dalla vergogna, e dal timore 
Scendean di qua , di la dal monte ſparti 
Quei moſtri di bellezza, e di valore, 
Vo' dir' io quelle — „e quei Marti; 
Ma ben tornaro in brevi ſpazj d' ore 
A riunirſi in fra i ſaſſoſi, ed arti 
Sentieri del monte, ond' ebbe il vanto 
Ognun di riaver la druda accanto. 


XIII. 


Muſa, tu ch' odiando il nero oblio 
Fat delle coſe in te ricco teſoro, | 
primel' ora: ah fi, che ora ſon' io PP © 


Tutto a te volto, e 7 tuo favore imploro, em 


Splendan, la tua mercè, nel canto mio re 
I nomi ad un, ad un d'un tanto coroz Rc 
Reſti la fama loro e bella, e viva Nen 


In fin'a * ſi legga, e che <6 ſcriva. wt 


XIV. 


Di Lazzeraccio il figlio, il vantatore 
uno, che all' oſteria di Baſtianella 
vi laſcici con riſoluto core 
i voler ricattar la dama bella, 
co Eliſea , del di sd l primo albore 
aſen' ico of ſuo deſtriero in ſella 

ZM Caſtello del fuoco, e avuto in eſſo, 
Dopo un breye contraſts, avea I ingreſſo. 


i XV, 


= 1 informato poi, come prigione 
Nella pid alta torre era Eliſea, 
informato ancor della cagione 

de Sirmalia in carcer la tenea; 
ſenſo anteponendo alla ragione, 

aſi della nobile aſſemblea 

Ipigliato a i coſtumi, ed avea I core 
* a nuova bellezza, a nuovo amore. 


XVI. 


1 Della figlia dell' oſte Baſtianella 
Ibvaghiro e ras' ei, della Caſſandra, 
© oltre all' eſſer vezzoſa, vaga, e bella; 


5 
$ 
3 
. 


r queſti, o miei ſignori, unito a quella 

Irchimandrita, deft capo di mandra, 
endea dal monte a ricondurla intento 
A oſteria paterna a ſalvamento. 
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mbraya al canto un cigno, una calandra: 


— . — 
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XVII. JK 

Il cavalier Battiſta da Panzano [3 
Derro per ſopranome il pappagallo, A, 
Perche, parlaſſe o Greco, o Italiano, cc 


Balbo, facea ad ognor viepiu d'un fallo, Pi. 
Scendeva dietro Brun, e avea per mano 


La bella Margherita del Corallo, ; | | J 

Dama ritroſa , a cui Battiſta volto » $9 

Per via cosi dicea torbido in volto: Cb 
XVIII. 


Pd, po, po potta della noſtra ſoſta, 
Alla tua ca, ca, caſa io ti rimeno: D 
Tro, tro, tro troppo mi ſei ſtata toſtaz II 
Or eccoti co, co, contenta appieno = E 
Fo, forſe, tt, tu, tù ſtarai ripoſta "8 1 
Pe, pe, per l' avvenire, ed io ripieno MMT 
D' a, d' a d' ambaſcia rimarrò ſo, ſolo D 
A menarmi l' a, Ta, Va V aſſiuolo. C 


XIX, 


Ma tacea Margherita, ed avea l' occhio 
Di non eſſere intanto iſcalcagnata = . 
Da Carletto del Ben, che dietro a crocchio #8 ( 
Frottava a lei con la ſua cara amara . 


A lui dall' oſteria fin del Pidocchio 1 
Vna dama per ſorte era toccata, 1 
Dama che detta fn la Mariaccia | = ' 
Per nome, ed alias la Grembiulaccia, = - 
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XX, 


Domenico un ſignor che dell' Anciſa 
Avea il cognome, uom conſumato in guerra: 
coppiando quaſimente dalle riſa 

„ Pietro Carletto fi buttava a terra, 

0 la non teneva gia da fe diviſa 
6: dur d' un (ol paſſo una ſua dama ſgherra, 
Sgherra, ma vecchia quanto | alleluja, 

i Chiamara la Catéra della Buja, 


XXI. 


Eravi un tal Corſin, che a differenza 
Del giovane Corſino, era chiamato 
ll Groſſo; ed a ragion, che di preſenza 
Er'egli veramente un po appannato z 
Moſtrava queſti in volto aſpra doglienza, 
remendo non reſtare abbandonato 
Dalla ſua dolce Petronilla Ajazzi, 

che gli dava in amor mille ſollazzi. 


7 


N XXII. 
io Jacopo ancor de' Bartoli congiunto 
Alla mandracchia ſua Lena Volpuzza, 
10 Quaſi cervo, da ſtral nel fianco punto, 


Scendeva a ciglia bieche, a bocca aguzzaz 
Dicea la Lena a lui: gia il fine è giunto 
Della noſtra baldoria; oh ella mi puzza! 
Venir poſſa il gavecciolo, anzi il foco 
A quel ſignor che ci ha guaſtato il gioco. 
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XX111. 


Don XayaMw $:.v con donna Lena; 
Don Tave BS con donna Tea 
Si vedevan pur far bella la ſcena 
Della fugace, e timida aſſemblea: 
Li quattro, ch' in abbozzi io moſtro appen 
Eran dame, e guerrier di gran nomea z 
Ma ſiaſi pur con voſtra, e con lor pace, 
Di lor altro ridire a me non piace. 


E & 5 


Tornavan pur dall' amoroſa ſcuola 
Gravide di dolor le due Mariee 
Cecca la madre, e Marta la figliuola | 
Vaghe, e belle ambedue come due Dee; | 
La, madre al Saladini il core invola , | 
La figlia al Giovannali il ſangue bee; 
Il Saladini Raffaello è detto, 
Chiamato il Giovannali è Benedetto, 


XXV. 


A lento paſſo, a conturbata faccia ; 
Per freſco duol , per freſco vitupero , 
Scendeva ancor la miſera Sandraccia 
Unita di Girabola a Tiberio 
Queſti la ſoſtenea ſotto le braccia, 

E pian pian le dicea, ſe al cimitero 
Noi non mandiamo il Salti, vo' che noi; 


Almanco gli rubiamo un par di boj. 
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XXVI. 


Cosi dicea Tiberio: e in tanto a lui 
Retro ſe ne venia Carlo Chidcchid, 
errier ch' avrebbe in fin ne' regni bui 
ocato col Demonio al Pelacchid; 

Er la ſiniſtra man tenea coſtui 
gel Baldini la Mea, dama che fa 
Puttana non dirò, ma zimarrina 


Pie più belle della cavallina. 
XXVII. 


Baron Baroni, un cavalier ch' allato 
portava una ſpada tutta tacche, 

hon la Geva Bruſcagli accompagnato 
endeva pur dal monte a gambe fiacche; 
rchè la Geva ayeagli attaccato, 

ccome ſoglion far si fatte vacche, 


denz 


' 
> 
I 


roſſi ( ſignori miei) quanto il mio pugno. 
XXVIII. 


vedevaſi anco in fra I egregio ſtuolo 
ZGirolamo calar de' Francelchini 
Nativo del caſtel di Palazzuolo, 
Patria d' ingegni rari e pellegrini; 

; In nativo linguaggio romagnuolo , 
NQueſti che il fior parea degli Zerbini 
Alla Tina Cavalla, e alla Silca 

| el. Erchio, dame ſue, cosi dicea: 


ue bei tincon (che Dio mi ſalvi il grugno) 


n = 
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AIX. 


Sagradina de Diei non ù dubite, 
Ch' avidi pora ? oh m' l' è de ſoverch 
Ol fuzzer com' $a fuſs un iſpirite 
Inton, intuon, © bela Slea del Erch' 
Ne ne ar' vo baſer ſti cuvrite 
D' l' am perſona at fo fer coverch' 
E ne ne ati I ambella cavelletta 
Vo ch'am fradel r' ſcava d' bretta. 


XXX. 


Tornar dal demolito paretajo 
Ove ſol s' ingabbiavano augei muti, 


Augei che d' uova ognor covan un pajo, 


Augei peloſi ſi, ma non pennuti, 
Pur ſi vedea cos: tra meſto, e gajo 
Giovanni Foraſaſſi, a cui caduti 


Eſſer parean quei giuochi a terra preſto, 


Ma ben penſava altrove porgli in ſeſto. 
XXX1, 


Ad nn fol fuoco no, queſti non brugia „ 


Di dame un pajo a queſti no non baſta: 
Ma quaſi ad ogni forma atta grattugia, 
O quaſi 1 da ogni paſta, 

La Dianora ſua detta Calugia, 

Ha ſeco la Maria chiamata Guaſta, 

La Bita Caſſavina, e di Fornace 

La Bita , che di tutte a lui pid piace. 
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1 XXXII. 
Di Sirmalia la figlia Eliſabetta 


Ir del monte ſcendea, preſa per mano 


Ja quel Michel, ch' avea la mala ſtretta 


Dato alla dama del Girabolano, 
pl pentita coſtei, fra tanta ſetta, 


Hridava, ecco ti laſcio, o mondo inſanog 


'© arti, chi mi taglia oggi la ronaca , 
Thi me la cuce, ch'io mi vo' far monacas 


4 


| i 2 7 nr 
Per tanto a lei Michel ſempre faceto 


| Poggiungea, ſorridendo: or non fi pud 


queſto boſco, in queſto gineſtrero 
ppagar la tua voglia i in alcun mo'; 
el pentimento tuo ſon tutto lieto, 
anno, forbice, e refe io qui non hò: 
Itro non ho per tua ſodisfazione, 


he con la cruna in punta un aguglione. 
XXXIV. 


Ultime, ma raminghe, e ſcompagnate 
arietta — e Marghera z 
Marietta regina da fruſtace i 

E Marghera marcheſe da galera z 


| WEran cosi le due cognominate, 


perche il merito lor forſe tal' era; 


l'una avea ! marcheſato d' Atravalle, 


L' altra avea il regno di monte Ficalle. 
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Nel Caſtello del fuoco avea ſervito 
Di drudo alla marcheſa indegna, e vile 
Janni del Macchia, quel guerriero ardito 
Cognominato Napoli il gentile; YH) 
Lodovico Ricoveri invaghito 
Di ſeguitar di Napoli lo ſtile, 

Di drudo avea ſervito alla regina, 
Che fa d un mezzo mondo concubina. 


y XXXVI, 


Ma queſti non si toſto alla preſenza 
Del Conte lor ſignor fi fur veduti, 
Che moſſi da timor, da riverenza, 
E de' lor falli a un tempo ravveduti, 3 
Dato alle dame lor ebber licenza, =—_ 
Con dirle, andate pur che Dio v'ajutei: 
Can gianſi i tempi, e cangianſi i coſtumi, Wi 
Alle tenebre al fin ſeguono i lumi. | 

XXXVII. 


Or vadan queſte, e Valtre ai loro amanti, 


n 
- % 
mi 4 _ . : 
= > N 0 wy 


a X 8 

Dove lor detteranno i genj loro, 5 

Perche le rime mie vo' da qui avanti | 
Volgere a ragionar con pit decoro | 

4 


Del Conte, e d' Eliſea, che dagli incanti, | 
E dagli oltraggj del laſcivo coro 1 
S era difeſa con l' anel ſagrato | 
Che le ninfe di Lora aveanle dato, 


ati, 
scende ſul monte, e incontro a lui fi poſa 3 
Ma sd I monte non prima eſſa è poſata, 
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XXXVIII. 


Erano ancora in cima all' alto monte 


KRicoveri, el Macchia a fare intenti 


iverſe ſcuſe con l' egregio Conte 

e lor laſcivi indegni portamenti; 

E | Conte ſteſſo con ſevera fronte 

Pur gli mirava, e come a delinque nti 
Parea dir con iſcherno : Invitti eroi, 
Quante palme ba Giudea deggionſi a voi. 


AIX. 
Ma fra ſe dubbioſo anco dicia 


Hove, e qual ſarà mai quella Donzella 


he pur trarre io dovrei di prigionia, 


Wiccome il Dio Mercurio in ſua favella 


In ſogno m' avvisò? tutte ite via 


Pon gia ledonne 3 e'n queſta parte, en quella 
Regna pur anco il di, non è gia ſera) 


on sò veder prigion, ne prigioniera. 
| XI. 
Quand' ecco omai dal ciel nube roſata 


cChe a far moſtra ammiranda, e maeſtoſa 


Apreſi ella a bel modo, e fi dilata, 


E che ne fa veder, bella, e ritroſa, 
Ne fa veder la cacciatrice Dea 


Con la modeſta vergine Eliſea, 
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In abito ſaccinto era Diana 
La cacciatrice Diva, e al fianco avea, 
Arco, e faretra, e sd la fronte piana, 
Una luna d' argento a lei ſplendea; 
Nella ſolita ſua bianca ſottana, 
Sparſa di bei fioretti, era Eliſea, 
Ma in cosi umile, e poſitiva veſte, 
Pur anco ella parea Diva celeſte. 


XLII. 


A viſta tale il Conte, e i due campioni 
A reverenza moſſi e maraviglia, 
Piegaron le ginocchia, e crocioni 
Fer delle braccia, e con dimeſſe ciglia 
Sembravan dire, o Dea che da' balconi 
Del cielo adduci a noi si bella figlia, 
Deh tù che ſcorgi lei, deh tù che puoi, 
O veneranda Dea, ſcorgi ancor noi. 


XLIII. 


Sciolſe intanto Diana i labbri, e diſſe: 
Conte, che ti moveſti a giuſta guerra 
Per coſtei , che fedel ſempre a me viſle , 
* Per coſtei che penſieri alti in ſe ſerra, 
"a L'ore fon giunte omai dal ciel prefiſle 
1 Che tù la riconduca alla tua terra: | 
. Ecco, a te la conſegno, or ſij prudente, 
5 E i detti di Mercurio abbi alla mente. 


es 
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; XLIV. 

Qui la pudica Dea laſcio piangente 

I vergine Eliſea; qui ſi chius' ella 
Mella ſua nube, e s inalzo repente 
cielo alla magion ſerena, e bella; 
cotal nube, allor che ſtrutte, e ſpente 


XLV. 


Eran reſtati i tre guerrieri immoti 
modo tal, che avanti ad un altare 
mbravan di carton tre veri voti 
comodati in atto di pregare z 

a da ſembianti placidi, e devoti 
ella Donzella eletta, e ſingolare, 

n lampo uſci d' amor tanto corteſe, 
e loro il moto, e la favella reſe. 


XLVI. 


onde levati in piedi, incontro a lei 
Yſſequioſo Alcidamante andonne, 

si le preſe a dire: I ſommi Dei, 
Pignora, eleggon te fra l' altre Donne 
mia conſorte; or ta conſentir dei 
Ila lor volonta; che ſperar puonne 

WD hi fi conforma alla volontà loro 


Fe ſe gli abbia a cangiare il piombo in oroz 
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Qui tutta grazia, e tutta leggiadriaz 
Sparſa le guance a bel color di roſe, 
Dolce ornamento a ſua belta natia, 
Al ſuo ſignor la vergine riſpoſe; 
Agli Dei cosi piace, e cosi ſia. 

In queſto dir, modeſte, e vergognoſe 
Le palpebre abbaſsò, quaſi ſott' eſſe 
Tutta coprire, e aſconder ſi voleſſe. 


XLVIII. 


Ma il Conte alei, di quella fede in pegu 
Che intatta dee ſerbarſi in fra di noi, 
Soggiunſe, ecco la deſtra a dar ti vegno 
Per ora, o bella; a miglior tempo poi 
Mia conſorte ſarai; te del mio regno 
Eleggo a parte; il ciel de' favor ſuoi 
Scarſo mai non ci ſia; la dama tacque, 
E poi la mano a lui dar ſi compiacque. 


XLIX. 


Stabilita la fede, impera il Conte 
A i due campion, che quattro bei deſtrieri 
Mettano in punto, perche omai dal moni. ſe 
Piegavano a partire i ſuoi penſieri; 
Cavalli, briglie, e ſelle ivi eran pronte; 
Chè aveano i fuggitivi Cavalieri | 
Laſciatovi per tema, e per viltade, ö 


Cavalli, briglie, e ſelle, e lance, e ſpade 
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Ad eſeguir del lor {ignore 1 detti 

Y Ricoveci „e' Micchia ecco non lenti 
e' venno ad abbrigliar quattro ginnetti, 
ri f roci degli Iberi armenn 3 

W ſauro, ed un roan, due bianchi ſtietti 
= avrian "act corlo avvantaggiato i yenti z 
loro erano i bianchi, il roan fa 

4 | Giovannali, e l ſauro del Chiucchid. 


LI. 


Meſſi i deſtrieri all' ordine, ecco in ſella 
quel del Macchia il nobil Conte pone 
grazioſa amabile Donzella; 

Fedito poi d' un ſalto entra in arcione 
caval del Ricoveri, e rotella 

We braccia,e lancia impugna, e qual campione 
e a cuſtodir I amata Donna intende, 
ero, e riguardevole riſplende. 


LIL 


II Ricoveri e I Macchia al fine entraro 
arcione anch' eſſi, e I Macchia innante 
le a gire alla dama, e ſeguitaro 
dama, et a lei FS Alcidamante , 
timo fü il Ricoveri; un si raro 

ettacol non fe' mai la turba errante 
cavalier 9 Arti, come lo fanno 
eſti che gid dal monte omai ſen vanno: 
mo AI. D 


OY 
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LIII. 


Tennero il lor viaggio in verſo Stia, 
E di quivi paſl:ro a Pratovecchio, 
Dove perche la notte omai venia | 
A far delle ſu' ombre atro apparecchio, 
Non vollero abuſar la corteſia 
Di Matteo de' Ruggier , che come ſpecch 
Della corteſia ſtella, offerſe loro 
Se ſteſſo, la ſua caſa, e l ſuo teſoro. 


| LEY, 

Era il Ruggieri un liberal ſignore E 
Verſo le belle Donne, e si gli calle 8 
Il farle ſervitù, che avrebbe il core rr 
Speſo per loro, e fatto carte falſe; i 


Ma in riamarlo di ſincero amore, 

Ogni amata da lui Donna equivalſe 
In modo tal, che a diſcoperte poppe 
Talor gli corſer dietro anco le zoppe. 


LV. 

Quinci allettato dal ſoave aſpettp * 

Dell oneſta Eliſea, vuol' egli a lei "ac 

Ed a' compagni ſuoi grato ricetto da | 

10 : Dar nelle ſtanze ſue , dov' io potrei he 
by Dir cora' ei fece loro un bel banchetto he 
1 E come gli trattò da ſemidei Per 
5 Pur anco nel dormir; ma voi che ſete ei 


Diſcreti, immaginar ciò vi potete. 


ere 
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Il ſeguente martin poi che mill anni 
embrava ognor al Conte di vedere 


Se n gioje {1 trovavano, © in affanni 2 


el campo ſuo le ben armate ſchiere, 
ece egli ſteſſo a Lodovico, a Janni 
reparar quanto a lor fu di meſtiere 

er viaggiare, e si feron partita 

pol rendere a Matteo grazia infinita. 


L VII. 
Fra poco ſi ſmarri la detta ſtrada, 


Wicche paſlando monti, valli, e fiumi 


rrivarono al fine alla contrada 

i Ronta Ut} vini ſon ch' elalan fumi 
aſtanti a ſoſtener ciaſcun che cada 
er mera debolezza, e fi conſumi 

Nuivi lor piacque di poſarſi al freſco 
I' ofteria, che detta è del Tedeſco. 


LVIII. 


L oftier con tanta grazia al ſuo mol ino 
acqua condur ſapea, ch' effi allettati 
da bei detti di lui, ma pin dal vino, 
he fü de piu ſoavi, e pitt pregiati 
he diſpenſaſſe Ronta; ivi il cammino 
ermaron di tardare fin che i dorati 
noi raggj non tornaſſe il di cadente 
riaprir ne i lidi d' oriente. 
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LIX, 


Venne la menſa, e s' ella non fa carca | 
Di gran delizie, ella non fa pur anco » 
«dn modo tale e ſprovveduta e parca, * 
Ch' ivi non ſi poteſſe far buon fianco; < 
Sul fin di quella il buon oſtier che un arg 
Era di bei diſcorſi, ardito, e franco © FT 
Lor preſe a dire; allarmi , ed ai ſembianiihg lic 


RI 


Voi mi parete cavalieri errant, a 
LX. | 


Or ſe voi ſiete tali, una ventura 
Non ignobile affatto a voi fi para, 
Se peiò nel tentarla avrete cura; 
Ma forſe nel tentarla avrete gara, 
Che d' intrepido cor, di man ſicura 
Tutti vi reput' io; ma perche chiara 
A voi I iſtoria ſia, non vi diſpiaccia 
D' udirmi a lieto cuore, a lieta faccia, 

LXI, 


Di qui non lungi in riva a un ampio p 
Riſiede un bel palagio, a cui d' avante 
Un albero ſi vede, il qual piantato 
Forſe ſett' anni ſon fa da un amante 
Per majo a una ſua dama, e ha barbicat 
Talmente quivi, che tra l' altre piante Wi | ;; 
Senza punto temer di fare errore, ens 


Della ſua ſpecie dir ſi pud 'l maggiore, Ny ved 


m. 
utti 


TANTO SEDICESIMO., 77 


"7M LXII. 
9 Da jeri in qua dal dilui tronco groſſo 
eder ſi vede, di gentil lavoro, 

= valigia di velluto roſſo 

[ cordoni di ſera, e fibbie d' oro; 
WF io con tutta Ronta altro non poſſo 
eer ſe non che in eſſa un gran teſoro 
WMmchiulo ſia, di cui deva l' acquiſto 
ee chi di valor ſia ben provviſto. 
1 LXIII. 
ii anco veder pud chi ben pon cura 
dere a pic della valigia un corno 
oro argento, e ſotto una ſcrittura 
dice: lia di notte, o ſia di giorno, 
ni, chi vuol provar l' alta ventura; 
Pia, chi andra della vittoria adorno, 
ta valigia; e chi da colpo crudo 

Warcuto ſarà, laſci lo ſcudo. 


LXIV. 


Quanto ſtaſera a voi, tanto jerſera 
Hueſt' ora medeſima narrai 
ame e di guerrieri ad una ſchiera 
meco a rimanere io ſupplicai; 
utti per veder ſe falſa, o vera, 
V iſtoria mia, ſpediti, e gai 
Wenner meco a lume di facella, 
ore ir veduti di lancia, e di rotella. 
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LXV. 


Dove trovando, come appunto il vero 
Io detto aveva loro, avidi reſi 
Di tentar la ventura; un cavaliero 
Fra loro il principal, per quanto intefi, 
Si poſe a bocca il corno, ed un si alterofi 
Suono ne fece uſcir, che de' paeſi, 
E profiimi, e lontani, ogni perſona 
Forſe difle levianci, il corno ſuona. 


LXVI. 


Al rimbombo del corno (oh maravigh Ir 
Che quaſi quaſi ogni credenza eccede! i * 
Dell albero divien fiamma vermiglia 
Tutta la chioma, e illuminar fi vede n 
II prato d' ogni intorno, onde le ciglia c 
I cavalieri inarcano, e dal piede . 
Fino alla teſta le lor dame tremano, 5 
Che gia d' intoppo indiavolato temano. Wl 


I 


Ed ecco uſcir della gran porta fuore 
Del bel palagio un cavaliere armato 
A ſcudo, e lancia, in ſella a un corridore 


& 


— — 
— — 
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(Se mal non mi ſovvien) falbo dorato; 
A lui va innanzi un moro, e un ſervidore 
Con una tromba, a cui dando egli il fiato, 
Sembrava dire, in queſta nbtte bigta 
Eccomi il difenſor della valigia. 


ed. 
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Non laſcioſſi il campion vedere in volto, 
etenne ſempre baſſa la viſiera, 
pur tutto cos: nell' armi involto, 

dm ſi moſtrò d' amabile maniera, 

e alle dame, ai guerrieri, e al popol folto, 
e al rimbombo del corno ivi giunt' era, 
Wrve dir, con corteſi, e bei ſaluti, 

i ſete tutti quanti i ben venrti. 


Al 


Indi a far (mi cred' io) pompoſa moſtra 
se, del ſuo caval, dell' armi ſue, 

Il prato ando per la fiorita ch'oſtra, 

Pn una volta in giro n, ma due: 
dame, i cavalic, la gente noſtra 
anto come a loro aggrada piue 
Jritirano ai margini del prato, 

aſi di lor formando un cerchio ornato. 
LXX. 


Da un capo del palagio al fin ſermoſſi 

ella ricca valigia il difenſore, 

IV altro a lui d' incontro appreſentoſſi 
el che tra cavalieri era il migliore: 


O. 


ore 
ö 

dore 
ato; 
1dore 
fiato,f 
la 


ndaron a ferir con gran farore ; 
ontranſi in mezzo l campo, e negli ſcudi 
appuntan delle lance i ferri crudi. 
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ede il ſegno la tromba, onde ambo moſſi 
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LAATL 
In ſchegge ando del cavaliere efrante Wil 1 
La lancia si, ma non aado gia quella ir 


Del difenſor, che quaſi di diamante n 
Fece sbalzare il cavalier di ſella; | 


en 
Vinto ced' ei lo ſcudo, e a coſte infrante, Mc 
D' una ſua dama, e grazioſa, e bella Riel 
Che ſparſe al ſuo cader di pianto un nemo c 
Ando dolente a riſerrarſi in grembo. Ful 
EI | 

Del vinto il vincitor lo ſcudo poſe 14 

In cima della lancia, e degli aſtanti gel 


Agli occhj, qual trofeo d' onor l eſpoſe, Na 
Non ſenza invidia de' guerrieri errantiii he 
Toſto in eſſa apparir ( vi dirò coſe ol 
Che vi parranno troppo eſtravaganti ) d 
Lettere da barattolo, e da ſcatola, 
Che dicevan, Tiberio di Giratola. 


LXXIII. 


Cio fatto, il di fenſore al poſto uſato 0 
Andonne ad aſpettar novello aſſalto, 4 
Ed ecco un altro errante in campo è entriſ 
Incontr' a lui con un deſtrier tant' alto, 
Ma come il primo anch' ei ft riverſato 
Dal difenſore in sd I erboſo ſmalto, 
Laſciò lo ſcudo, e in eſſo letto fu 


( Se ben mi ricord' io ) Carlo Chiucchid. 
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e Ma per abbreviar la fatta iſtoria 
ird com' i guerrier che deſioſi 
M canto agon di riportar vittoria 
en' andarono audaci , e baldanzoſi 

te, Mhocontr' al difenſor , ma ſenza gloria, 

Heſti a tutti convenne, e diſdegnoſi, 
mb con riverenza) battere in quel fondo 
alate in terra le maggior del mondo. 


LXXV. 


Terminato l' arringo il buon campione 
(el palagio tornò col ſuo trombetta; 
ſe, WF albero non ſervi pid di lampione, 
ati; he tornò nel ſuo ſtato in fino in vetta: 
olma d' ambaſcia, e di confuſione, 
) delle dame, e de' guerrier la ſetta 
Qui tornò meco, e tutte “' altre genti 
ornarono a lor tetti, a lumi ſpenti. 


LXXVI. 


Qui ſcuſe non mancarono à guerrieri 

Pa coprir dirò io la lor viltade, 

hi Vaſte, chi gli ſcudi, e chi i deſtrieri 

Peppe incolpar di mala qualitade, 

gaſta ne' fiaſchi miei, ne' miei bicchieri 
Pi rimeſſe il giudizio; e come accade 
WA chi ha bevuto, e ragionato un pezzo, 

iv, a letto tutti cotti andar da ſezzo. 


Ds 
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LXXVIIL. 


Ma ſtaman di buon ora, a fin (cred' io} 
Di non eſſere ſcorti e dileggiati 
Da' paeſani miei, tutti il pendio, 
Come briganti di galea ſcappati, 


Preler di qui, ſenza pur dirmi addio; Tos 
Ma vadan pur per me bene inviati The 
Dove a lor piace, e da moſcion fimili . d 
Dio mi ſalvi per ſempre i miei barili. Vos 
LXXVIII x 
Oggi poi, per mio ſpaſſo, io-ritornat 10 
Al luogo a riveder dove la gioſtra eg 
Era ſeguita, e quivi ritrovai My 
Lo ſcritto, il corno, la valigia in moſtra; ec 
E i nomi de' guerrieri anco oſſervai cc 
(Teſtimonio mi ſia la gente noſtra) 1 
Ne i lor targon, che in ordine diſteſi Ter 
Son del palagio alle fineſtre appeſi, - d 
LXXIX. 


Cosi l' oſte dicea, quando ola fatti 
II Ricoveri, e Macchia impazienti, 
Preſero a dir, piu d' altro non fi tratti, 
Queſta nuova ventura omai fi tenti; 
Allai ſcherzato abbiam tra fiaſchi , e piatt!, 
Alle lance , agli (cudi, ola ſerventi, 2 
Con dis. grazia, o Cas. o dama bella if 
Ai noſtri corridar buttiſi ſella, 


CANTO SEDICESIMO, 8; 
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Come talor di tromba ai fieri carmi 

i rimoſtran di guerra infervoriti 
feroci deſtrier, che tolti all' armi 

uzzan tra le puledre illaſciviti, 

Cosi, ſignori miei, di veder parmi, 

he riſorti dagli ozj, e invigoriti 

| due guerrieri, al ragionar dell' oſte, 
ogliano alla battaglia ir per le poſte. 


LXXXI. 


Chino la teſta, e cosi diede il Conte 
egno d' applauſo; ed ecco in tempo breve 
A' ordine 1 cavalli, e l' armi pronte; 
ra; ¶cco |' oſtier, ed altri a cui ft deve 
WW ccender faci, e a fin che in (ella monte 
Wl drappello de' quattro agile, e lieve 
encre ſtaffe, e portar aſte, e ſcudi, 
d incorare ai bellicoſi ludi, 


LXXV XII. 


# Gia vanno, e con le faci un chiaro die 
WQuaſi fanno apparir di mezza notte: 
: ntanto in qua, in la corron le ſpie 
dar le nuove, onde le genti in flotte 
ti, WE (cono a ricalcar le patrie vie, 
Per veder nuovi aſſalti e nuove rotte, 
la , E quaſi a un tempo in ſu gli erboſi piani 
ungoeno i foreſtieri, e i paeſani. 
D 6 


84 IL TORRACCHIONE 


LXX XIII. 
Ivi, pria che ſonar l' argenteo corno, 
Piacque vedere a' nuovi cavalieri gli 
Gli ſcudi appeſi, e in elit attorno attorno ud 
Scritti i nomi trovar di quei guerrieri, 
Che non ſenza timor, non ſenza ſcorno . d 
Con le lor dame appiedi, alla leggeri a 
Dal monte Falterona erano ſceſi I c 
Per ire a ritrovar nuovi paeſi. Wl f 
LX XXIV. | 


Solo manco fra cosi degna ſchiera 
Di Lazzeraccio il figlio, il vantatore 
Perche per altra ſtraca ito ſen' era 
A render la Callandra al genitore z 
A Baſtianella dico, il qual con cera 
Lieta Vaccolſe, e gli fe grand' onore, 
Poichè, mercè di lui, reſtituita 
Con la Caſſandra tua gli fu la vita. 


LXXXV. 


Erano gli altri per ſolinghe valli 
Giunti del ponte a Sieve al bel Caſtello 
U' lor 4 armi provvidde, e di cavalli 
Carlo Stacchiu, che quivi era bargello; 
Di quinci poi per non men aſpri calli 
Eran venuti a Ronta, cve il duello 
Tanto lor fà di noja, e di diſpetto, 


Quanto il vino è di gioja, e di diletto. 


10 BB 
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Ma poi che Alcidamante, e i due campionĩ 
Eli ſcudi ad uno ad uno ebber veduti, 
Ludace diſſe il Macchia, omai fi ſuoni 
| corno a gloria di ciaſcun cornuto; 
| dando in queſto al ſuo caval di ſproni , 


Ja venne ove era l' albero fronzuto , 


I corno prende , e ſe lo pone a bocca, 


WI fiaco dagli, e ſuono alto ne ſcocca. 


LAXATIE 
Ed ecco divenir fiamma lucente 


Del! albero ogni ramo , ed ogni fogliaz 


a porta del palagio ecco patente 
afl., ed ecco la{ciar di lei la ſoglia 
' invizto difenſore, e I ſuo ſervente: 
Nuegli racchiuſo ta in ferrea ſpoglia, 
Nuefti in farſetto, e con l' uſata tromba 
Fa che quel prato omai guerra rimbomba, 


LXXXVIII. 


Non fece in quella notte il cavaliero 
Come nella paſlara, alrera moſtra 
Di sè, dell' armi ſue, del ſuo deſtriero; 
Ma * volto alla ceo gioſtra 

\ndonne baldanzoſo, ardito, e fiero, 
Ad aſpettar per la e chinfire 
Chi uſciſſi incontro a lui con lancia, e ſcudo 


Ad arriſchiarſi in periglioſo ludo. 


$6 II TORRACCHIONE 
LXANTXTX, 


In ampio giro omai gli ſpettatori 
Eranſi accomodati: il Macchia audace 
Erafi poſto ( avendo a 1 corridori 
Laſciato da gioſtrar luogo capace ) 
Incontro al difenſor, e gia i ſonori 
Segni attendea 1 quai fugan la pace; 
Quando a moſtrar la ſua bizzarra cera 
Il difenſore alzoſſi la muſiera. 


Queſti al ſicuro altro non ſon che incanti; 
Or chi fia mai che a un tanto guerrier oſti? 
Dio ce ne ſcampi, Dio ce ne diſcoſti. 


XC. 

Ed ecco a un tempo ſteſſo il buon trombetti E 
| Da della pugna i ſegni, ond' i guerrieri, 14 
19 Per andarſi a ferir con ſomma fretta, = 
. Abbaſlan l' aſte, e ſpronano i deſtrieri; v1 
bs. Ma il difenſor per via I aſta s' afletta ltr 
* A bocca, aſta ſorata, onde con fieri ltr 
n Soffj fuori ne fc sbalzare un cece, ec 
1 Che il Macchia rovinare a terra fece. ily 

; | X 8 I, f 
4 D'armi, e d' armeggiamenti a cosi ſtra > 
Wl. Foggia, diſſer confuſi i circoſtanti, pl 
ih Danque adopra coſtui la cerbortana au 
N Per atterrare i cavalieri erranti ? 1: 
Fl Queſta al ſicuro è un invenzion profana, Ma 
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Ma ſteſo a terra il Macchia al colpo crudo, 
cominciò a gridar, vinto mi rendo; 

coti cavalier queſto mio ſcudo, 

u di battagliar teco io non intendo; 

imè! per la gran pena agghiaccio e ſudo: 
in pic levoſſi, e proſegui) tremendo 
n {i può dir che ſiaſi '] vin di Ronta, 

a giuro in fede mia che ci fi ſconta. 


S XC111, 
ett E dicendo cosi, diede di piglio 
„duo deſtriero, e fra la folta gente 


'ando, che ancor ancor facea bisbiglio 

vra l guerrier che. avea del fraudolente 

tri Paccolſe con pietoſo ciglio, 

Itri lo conſolò con cor ridente, 

econdo che I altrui calamitade 

iſyeglia in chi diletto, in chi pietade, 
4 S 


and Ma intanto il difenſore era tornato 

Al luogo ad aſpettar nuova tenzone, 

uand' ecco bene in ſella, e bene armato 

| Ricoveri incontro a lui ſi pone, 

ra ſe dicendo, o queſto indiavolato 

ti? Nuerriero ora vogl io levar d' arcione, 

ti 2" vo' , del Macchia andando per la traccia 
he fayola del popolo ei mi faccia. 


4 | 
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i 4 | - 
1 XCV. 
[i 5 In queſto ecco la tromba il ſegno da, 
FE Corron' ambo a ferirſi, e della lancia 
=M Il difenſore un baleſtron fi fa 
Fl | . . . 
| Con corda ben tirata , onde ei ne lancia 


Un cartoccin di pepe, il qual ſen va 
Rapido a corre in mezzo della pancia 
Lodovico Ricoveri, e di ſella 

In terra in un ammen te lo ſcodella. 


X CVI. 


Qui gridaron le turbe intimorite, 
O di pugnare inuſitate uſanze! 
Queſt' è un incantator che tutte unite 
Ha le virta delle tartaree ſtanze; 
Egli e un Demonio, ↄh via fuggiam, fuggite, 
Che s' aſpettano omai pid ſtravaganze? 
E in queſto, come mar che ſi conturbe , 
Di qua, di la con ſuſe erran le turbe. 


XCVII. 


Ma il Conte a cui parea marcia vergogna] 
Il non avventurarſi a tanto, 4ifle ; | 
Vo' pur veder ſe il mio Mercurio ſogna, 
O ſe coſtui che in frode avanza Uliſſe, 
Io sò col velo mio ridurre in gogna 3 
E le luci nel ciel tenendo fille, 
E chiedendo favore a' Dei del cielo, 
Fece alta moſtra del ſacrato velo. 
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xXCVIII. 


1 come quando talor Faria s ammanta 
oſcure nubi a darne agra tempeſta, 
prete ai noſtri di con acqua ſanta 

ia con ſanta reliquia in ciel l' arreſta; 
Psi le turbe allor ridotte in tanta 

a Mionfulion, che l' ange, e le moleſta, 
iduſſe il Conte a ſegno, e da i lor petti 
Bombròô, col velo, i timoroſi afferti, 


1 


Sol la bella Eliſea, vedendo il Conte 
diſpoſto a duellar col difenſore, 
tutto non poteo moſtrar la fronte 
iera e ſerena, e ſgombra di pallore, 
ite la verſando dagli occhj un doppio fonts 
Di tepidette lactime d' amore, 
dembrava dir, deh ſerba il tuo valore 
pid degna battaglia, o mio ſignore. 


C. 


na Il Ricoveri intanto avea laſciato 
Lo ſcudo, e col deſtrier cheton chetone ; 


Del verdeggiante e rugiadoſo prato 
Eraſi ritirato in un cantone; 


Il ditenſore invitro era tornato 

Al ſuo ſolito poſto, e di Mangone 

Il Conte contr' a lui minace, e fiero 
Della tromba attendea ſegno guerriero. 


»o II ToORRACCHIONE 
CI. 


Quand ecco vien dal tetto in sd lagron 
Del palagio a poſarſi una civetta, ei 
Civetta in cui tanta virtude abonda, c 
Ch' ella non iſchiamazza, e non cinguetu e f 
Ma d' Ortenzia in orar non men fecondi bat 
Pria cinque volte o ſei ſi rimpolpetta, I vo 
Apre poſcia con grazia il curvo roſtro, gal 
A formar corai detti in ſermon noſtro, ! 

C II. 


Fermi , ſermi o guerrieri, io ſon Vavgely 
Sacro a Pallade Dea figlia di Giove, 


. 


Reſti ſoſpeſo omai tanto duello, Want 
Vadan di arte omai lunei le prove; fe 
Odaſi la ragion, mentre io favello, a 
Di tante coſe inuſitate e nuove, me 
Le quali alla preſenza, e c altsi, & vofra WM bn 
Di ſe fatr' hanno, e ſanno altèra moſtra. an 
CIHL, 
' + Pallade, e Cintia in ciel ſuore, edamicl.: L 
Per dare un dolce avviſo ai cavalieri, llc 
Che col ſacrarſi a femmine impudiche fer 
Poſpongono i trionh ai vituperj, he 
Han fatto a pie di queſte piagge apriche, er 
Per via di lor ſegreti magiſterj, Nut 
Qui comparire, e la valigia, el corno, b 


E la carta, e la fiamma onde par giorno. 


ron 


T Lacy | 


CANTO SEDICESIM O. 21 
CIV. 


= cavalier della paſſara notte, 


ei che partir di qui colmi d' ambaſcie, 


a coſte infrante si, per non dir rotte, 

> forſe d uopo avean d' oglj, e di faſce, 
battuti cader; perche condotte 

volta eran da lor ſozze bagaſce, 

Raſce onde per loro a ratto paſſo 

Wo la cavalleria girſene in chiaſſo. 


CV. 


Della notte preſente 1 cavalieri 
De la vedete attoniti e ſmarriti, 
Anno pur conſumato i met intieri, 
femmine plebee fatti mariti; 
a di pudico amor pe” bei ſentieri 
mai volti a tornar belli e pentiti, 
hanno laſciate, e ſol ſervian a quella 
ama gentil, che ha quel giamento in ſella. 
8 
Derogan quelli, e derogato han queſti 
Illo ſplendor della cavalleria 
er Donne vili, ed ecco (o Dei celeſti ! ) 
he in pena della lor ribalderia 
der man d' una vil Donna afflitti e meſti 
Tutti caduti ſon (ch' il crederia ! ) 
be è Donna il difenſore, ond' eſſi a terra 
Þalzati ſono in $1 piaceyol guerra. 
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VII. 


Forſe le ſquadre loro impareranno 
Da tai guerrieri a non ſi dare in preda 
A femmine plebee, che di ſe fanno 
Larga copia a ciaſcun che le richieda 
Ma la colpa fu lor, lor ſiaſi il danno, 
E di queſte medaglie c omai fi veda 
Il dritto, che in ſermon non troppo terſe 
Sin a qui dimoſtrato hanno il riverſo. 


CVIII. 


Le medefime Dee di far bramoſe 
Noto e paleſe ai cavalier d' onore, 
Siccome ancor l' inaſpettate coſe 
Vengono a terminare in lor favore, 

E per inanimirgli a glorioſe 

Opre di lealta, d' armi, e d'amore, 

Han fatto comparire in ' queſte bande 
Cid che vi muove a maraviglia grande, 


CLIX. 


Qiueſte fon ſtate tutte invenzioni 

Di coſe, parte finte, e parte vere, 

Per dar gaſtigo ai rei, mercede ai buoni, 
Come tutti potrete omai vedere; 

Dai ſereni del cielo alti balconi 
Mandano a te buon Conte, e cavaliere, 
Che di belle virtù ſei tutto adorno 
Pallade la valigia, e Cintia il corno. 


CANTO SEDICESIMO. 95 
8 


Vanne pur francamente, e di tua mano 
dall' albero diſpicca, e queſto, e quella; 
ali arredi ſon tuoi: per ora in vano 
rmato ſtai di lancia, e di rotella: 

a voglian le tue Dee, Conte ſovrano, 
he ciò che ſi racchiude entro la bella 
aligia di velluto, da te ſia 

Donato alla tua ſpoſa Ippodamia, 


CRI. 


Del corno poi, ricordati che tù 
1a prometteſti un par di calze gialle 
d un ſoldato tuo ch ebbe virtù 
in d involar dalle pid chiuſe ſtalle 
Quel becco, e quel monton, de' quai ne fu 
Fatr' offerta da te piiſſima alle 
acrate deita celeſtiali 
E a lui non deſti poi calze, o ſtivali. 
C XII. 

Sicche ſe mai tù giungi ove egli ſia} 
In vece delle calze a lui promeſſe, 
Del corno gli potrai far corteſia, 
Che si fatti ſtrumenti egli s' eleſſe 

Fin dal di che fi ſpoſo, e le la mia 
: Oppinione al fin non ti ſpiaceſle, 
I' elorterei , ſignor, a dare in preſto 
La valigia or a quello, ed or'a queſtaz 
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CX111. 


Gli ſcudi poi che pendono atraccati 
Si danno a te buon oſte del Tedeſco , 
Da che alle dame, e a cavalier paſſati 
Teneſti a ufo apparecchiato il deſco 3 
E a te non devon' efli eſſere ingrati, 
Benche di fico, e coloriti a freſco , 
Che agli ſcudi di fico anco tal volta 
Piu ch' a quei d' oro il popolo s' affolta. 
CXIY, 


Qui racque la civetta, e alzoſſi a volo 
Rapida pin che ſtrale, e pin che vento 
Verſo i balcon dello ſtellato polo, 

Forſe direbbe un altro, al firmamento: 
E di Ronta laſciò tutto lo ſtuolo 
In frà la mar viglia, e lo ſpavento, 
Quando ivi a cangiar forma a poco a poco 
Preſe, ciò che comparſo era da gioco. 


C XV. 


II caval di colei che avea difeſo 
La valigia, a lei ſteſſa uſci di ſotto, 
E come fumo in lunga riga ſteſo, 
Agli occhj altrui fi dileguò di botto; 
Non venue ella perd qual grave peſo 
A rovinar da pavimento rotto , er 
Ma la caduta ſua fu cosi fatta Chi 
Che la rimaſe in pie come una gatta. Al 


CANTO SEDICESIMO. 95 
c xv! 


Il baleſtron che lancia, e cerbottana 

era moſtrato, in un baſton cangioſſi: 

a targa in una ſporta: Oh ſtoria ſtrana ! 

hi fia che a falſita non mi t' addoſſi? 

In ſcuffia elmo, e in gammurrin di lana 
di cangiò l' armadura, e in zocchi roſſi 

$i cangiaron gli ſproni, e al fianco, al perta 
de le vedde un grembiale, e un fazzoletto. 


C XVII. 


Il trombetta Sambeci a faccia nera 
Qual' Etiope paggio era comparſo, 
Bianco divenne si, ma dove egli era 
Pi volto giovenile, e di crin' arſo, 
Rugoſo diventò qual ſecca pera, 

di canuto crin non punto ſcarſo; 
WE I bell' abito ſuo ch' era turchino 
E giallo, fi cangiò tutto in bertino. 


C XVIII. 


Ma la ſonora tromba, onde incitato 
Avev'egli i guerrieri al gran duello, 
Forma non murd gia, che a lui laſciato 
Avea tale ſtrumento e buono e bello 
Un ſuo vecchio parente, un ſuo antenato ; 
© Strumento di valore, il qual fü quello 
Che ereditario al fin pervenne in mane 
Al celebre e famoſo Campriano. 
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CXIX. 


Siccome avviene a chi ralor' è involto 
Nell ebrieta, che a dire, a far fi mette 
Cole, che poi dall' ebriera diſciolto 
Non gli ſovvien d' averle fatte, o dette 
Avvenne a i due cosi, che in Gan in volto 
Mirandoſi, e del praro in sd l' erbette 
Rirrovandoſi in mezzo a tanta gente, 
Lor parea di ſognar veracemente. 


C XX. 


Traſecolaron eſſi, e pid di loro 
Traſecolaron forſe i circoſtanti, 
Poi ch' ivi quaſimente a conciſtoro 
Parean venire i caſi ſtravaganti: 
Quando alla fin tutto il Ronteſe coro, 
De' due mirando, e gli abiti, e i ſembianth 
Conobbe come l' un del palazzo era 
Il guardaroba, e I' eltra la caſiera. 


CXXI. 


Ma intanto il Conte, il qual s' era troyate 
In altri tempi a pit ſtupende cole, 
Andonne (otro l' albero infiammato 
La valigia a ſpiccar, come gli impoſe 
La loquace civetta, e fortunato 
Fu si, che da ſe ſtella ella ſi poſe 
In man di lui, ſiccome il corno ancora . 
A lui dietro n ane ſenza dimora. af; 

LXXkIl To 
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CXX11. 


Queſto al collo fi pole, e quella aprio 
fuor ne traſſe una donneſca veſta 

Fi ricca, che dir mai non ſaprei io 

Di qual materia ella ſi fuſſe inteſta; 

D oro, e di gemme un lampo, un luccichio 
e ſpargev ella in quella parte, e in queſta 
he mai il maggiore; ſcritto a lettre d oro 
alt elmo avea, di Palla alto lavoro. 


C XXIII. 


Non creda chi non ama le bugie 

h' abbiano i Re del Tago, e della Sonna 
elle lor guardarobe , o gallerie ; 
Pana si ricca, e si ſuperba gonna, 

e che l magno Aleſſandro, il quale ambie 
ar la Grecia del mondo unica Donna, 
na tal ne trovaſſe entro gli armarj, 

de Kerſi, degli Artabani, e de' Darj. 


C XXIV. 


Spiegolla il Conte, e in alto la ſoſtenne 
Fer tanto, che mirata, ed ammirata 

lla fuſſe da ognun; ma che n'avvenne? 
Donun reſtonne a viſta abbarbagliata, 

ndi come reliquia in di ſolenne, 

Poppo ch' ei l' ebbe al popolo moſtrata, 
Kipiegolla, ripoſela, e die ſegno 

Di gradir ſopramodo un don si degno, 
Tomo II, | E 
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CXXV. 


L' oſte ancor fe' ſpiccare, e portar vis 
Gli ſcudi de' guerrieri a' ſuoi garzoni, 
Che molti reney' ei nell' oſteria 
Stallieri, e cuochi, e guatteri, e guidoni 
Con penſier di voler poi tuttavia 
Tenerli appeſi in un de' ſuoi ſaloni, 
Degli ſteſſi guerrieri a fregio, e a gloria 
Di chi di lor provato avea vittoria. 

CXXVI. 


Diſgombrati gh ſcudi, immantinente 
Dall albero la fiamma dileguoſſi ; 

Il bujo ſopravvenne, onde la gente 
Tutta verſo gli alberghi indirizzoſſi; 
La carta rimanea, ma diligente 

Una vecchia ſpiccolla, e ſi penſoſſi 

( Deliberazion non punto ſciocca) 
Farne una pergamena alla ſua rocca. 


: Canto Fine del ſediceſimo. 


TORRACCHIONE 
DBESOLATO 
DI 


BARTOLOMMEO CORSINT. 
CANTO DICIASSETTESIMO. 


ARGOMENTO. 


arte di Ronta, e verſo Barberino 

Sen viene il Conte, e la ſua compagnia: 
Quivi ſon riceuti dal Corſino ; 

Poſcia dalla ſua armata in allegria. 

Si ſmaschera il Banchella ; e I ſuo deſtino 
Racconta , e ſvela in un Ippodamia; 
Per ſua figlia ſi ſcuopre Polineſta; 

S accinge il Conte all imeneal feſta. 


I, 


Ia vaghi di ripoſo erano a letto 

ti tutti i Ronteſi, e' foreſtieri, 

gla gravi di ſonno i lumi, e l petto 
uffato aveano in Lete i lor penſieri, 

vor che il Conte, e la dama, a cui diſdette 
ra il pigliar sd i candidi origlieri 

Kipoſo alcun, penſando ambo ella Donna 
Nui ſi doyea donar la ricca gonna. 
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1x; 


Alla Donna dich' io, che Ippodamia 
Chiamata a nome fu dalla Civerta, - 
Con dir di pit, che ſpoſa ella devia 
Eſſer del Conte, e queſta era la ſtretta, 
Che al Conte ſteſſo, e ad Eliſea facia 
Aver la mala notte, ed a ſtaffetta 
Correre i lor penſieri, e dar di volta, 
D' amari dubbj in fra rempeſta molta. 


III. 


Non gia che I'una, e Valtra aveſſe in core] 
Di non far delle Dee la volontade 
Circa 'I donar la gonna di yalore | 
Ad altra dama : Ah nov, che mai non cade | 
Un anima gentile, un nobil core 
D' acceſo affetto in ſordida viltade ; 
Ma perche per tal via ſi vedean mozze 
In fra di lor l' incominciate nozze, 


I'V. 


Ne penſi alcun, che i lor concordi afferif 
Disfogaſſero i due la notte inſieme; 
Che ſtando tutti due sd i buon riſpetti 
D' una pudica immaculata ſpeme, 
Amor che ſuol trà i delicati petti 
Delle laſcivie ſue ſpargere il ſeme, 
Non pote fas, quantunque accorto e ſcaltro 


Ch ei non ſteſſe in un letto, ella in un altro, 


„rel 


fett 


tro 
tro. 


EF Rimetrendo al voler de' ſacri Numi, 


CANTO DICIASSETTESIMO, 101 
v. 
Gli eſiti al fin delle ſperanze loro 


In ſonno di ripoſo, e di riſtoro 

Il Conte, ed Eliſea chiuſero i lumi; 

II ſilenzio frattanto e un folto Coro 

D' ombre, per non mancar de i lor coſtumi, 
Seguian la notte, che battea gia Vali 
Alla volta de i lidi Occidentali. 


VI. 


Col ſilenzio, con I ombra attuffoſs' ella 
Nell' Oceano al fin; onde l' Aurora 
Tutta brio, tutta vaga, e tutta bella 
Dal celeſte balcon ſe n' uſci fuora 
I raggj ſuoi la mattutina ſtella 
Per l' azzurro del ciel vibrava ancora, 4 
Quando ſvegliato il Conte, alla partita 1 
La dubbia ſpoſa, e i cavalieri invita. ' 


VII. 


Tutti ai ſuoi detti abbandonar le piume, 
Tutti ſi riveſtir gli uſati arneſi, | 


Mentre del nuovo giorno il nuovo lame 


Illuſtrava gia gia tutti i paeſi; 

E Toſte, che gradir ſolo preſume 

Ai cavalieri alla partita inteſi, 

Impone ai ſervi ſuoi, ch' ai palafreni 1 

Mettan le ricche ſelle, e i ricchi freni, 4 
E z 4 
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VIII. 


Cosi vien fatto, ed in arcione omai 
Ecco la dama, il Conte, e due guerrieri 
Che de' dipinti augelli ai campi gai 
Della foreſta we ak i ſentieri; 

L' oſte allor preſe a dir, s io vi trattai 
Da men che da par voſtri, o cavalieri, 
La colpa non è mia, la colpa paſſa 
Sopra la mia fortuna umile, e baſſa. 


IX. 


E'l Conte a lui: buonꝰ oſte, in pagamennyf 
Dr quanto a noſtro pro ci hai diſpenſato, 
Un di ti manderò tutti in argento 
Tanti piaſtroni; adeſſo io non n'hò allato; 
E Toſte, o mio ſignor, troppo contento 
Son'ꝰ io d' avere a voi ricetto dato; 

Sodis fatto ſon' jo piu ch' io non dico 
Degli ſcudi, che a me reſtan di fico. 
X. . 


Con queſte cerimonie, e con ſimili 
Sul bel mattin ſi meſſero in viaggio 
La bella dama, e i cavalier gentili, 
A far da Ronta a Barberin paflaggio z 
Di sberrettate, e di ſaluti umili 
Furon pronti i Ronteſi a dargli omaggio, 
Mentr' eſſi ſe ne gian per l' erta ſtrada 
Della lor, cara a Bacco, alma contrada. 


CANTO DICIASSETTESIMO, 103 
XI. 


Laſciano Ronta; e lor precipue cure 
Furon dopoi, per via di raccontarſi 
Ke lor bizzarre inſolite avventure, 
chè tutti in verità potean vantarſi 
di felicitadi, e di ſciagure, 
come ben sa chi fa rammemorarſi 
FCio che fin qui di loro ho contat' io, 
Al rauco ſuon dello ſtrumento mio. 
XII. 


Cosi, per via di bei ragionamenti, 
Rendendoſi il cammin men faticoſo, 
Ecco alle lor narici aure nocenti 
Apportare un fetor vituperoſo; 

queſto il Conte: e quai morbi fetenti 
Rendon queſt' aere ai paſſeggieri eſoſo? 
Da qual cauſa mai naſce un tale effetto? 
E qui ſi poſe al naſo il fazzoletto. 


XIII. 


Cosi fecero gli altri, e ſorridendo 
II Macchia allora, o mio nobil ſignore, 
Un puzzo cosi atroce, e cosi orrendo 
Da un vicino Caſtel, ſe n' eſce fuore; 
Troppo di cotal morbo (ohibò !) m'intendo, 
Ma per forza pero, non per amore, 
Che al luogo d' onde eglieſce, io gia menato 
Fut da (ei volte in sd preſo, e legato, 
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XIV. 
II Caſtel d' onde egli eſce & Scarperia 3 


Vedi, che una ſua terra omai fi vede: 
Il fetore, e fetor di sbirreria 

Che quivi haſſi fondato auguſta ſede : 
Scarperia , Scarperia , ſcappiam pur via; 
Lungi, lungi di la torchiamo il piedez 
Che la non troveremo Achilli, o Pirri, 
Ne Priami, ne Ettorri, ma (ol sbirri. 


XV. 


Si diſſe il Macchia; e come quei ch'eſpertf 
Era nel viaggiar, guidò i compagni 
Dalla diritta ſtrada in un deſerto, | 
Voltando a Scarperia ſempre i calcagni: 
Di quivi al fine uſciti in campo aperto, 
E liberi dal puzzo, i guerrier magni 
Laſciando Scarperia sd la man deſtra, 
Tornaron tutti in sd la via maeſtra. 

XVI. 

Dove pur ripigliando i lor diſcorſi 
In materia di caſi eſtravaganti, 

Che loro in varj luoghi erano occorſi, 
Per via di ſacri, e di profani incanti; 
E lentando ai deſtrieri i duri morſi, 
Avidi tuttavia di gire avanti, 

Quaſi all' inavveduta, in tempo breve, 
Giunſero al borgo di ſan Piero a Sieve, 
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Laſciollo il Conte alla ſiniſtra mano, 
Come borgo nemico, e col ſuo ſtuolo 
Paſsd ſpeditamente entro il bel piano 
Del villaggio gentil di Cafaggiolo, 

Dove incontrò ſovr' un deſtrier roano 
Un cavalier che, gravido di duolo, 

In ſerico zendado azzurro, e bianco, 
Teneva appeſo al collo il braccio manco? 


XVIII. 


A lui, compaſſionandolo, e bramoſo 
Il Conte d' intrecciar novelli caſi, 
preſe a dire: o guerrir, ſe a te nojoſo 
Non mi rend' io, che pur ne temo quaſi, 
Dimmi, perche ten vai cosi doglioſo; 
Dimmi, ſe *l fai, ſe ancor fi fon rimaſi 
Di farſi guerra il popol di Mangone , 
E' popol del ſuperbo Torracchione, 

X 1 1 

Cui riſpos egli; d Sir, peggio che mai 
Fra lor paſſan le guerre; eccone i ſegni: 
Qui quattro volte, o ſei replicando, ahi! 
Moſtrò la manca mano à guerrier degni; 
Poi ſoggiunſe; ſignore, io vi laſciai 
Di queſta man tre dita, o cari pegni, 
Oh fortuna per me troppo bizzarra, 
Come potrò ſuonar pid la chitarra? 

By 
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X & 
Dolente alla mia patria, or vommen idf 


A farmi medicar la mia ferita; Fe 
Cavalieri vi laſcio, e dico addio, C 
Siccome lo diſſi jeri alle mie dita; C 
Qui ſpedito il guerrier ſi dipartio = >< 
Dal Conte, e da' compagni, e per la triu © 
E piana ſtrada alla ſua patria andonne C| 
A farſi medicar dalle ſue Donne. Se 
XXI. 
Era il nuovo guerrier figlio a Sandrone 
A quel Sandron che di ſan Piero a Sieve D 
Sua patria, avea condotto al Torracchione A 
Di bravacci uno ſtuolo agile „e lievez D 
Berto era egli chiamato, era garzone D 
Biondo com'oro, e bianco come neve; Fa 
| E perch' ei fa diſcreto, e diligente, Pe 
| Ottenne in guerra offizio di ſergente. 0 
| XX11, 
| Ma intanto del ſuo ſtato entro i confini 
| Era poſſato il Conte, e I ſuo drappelloz Li 
1 Sicchè ſul merendar de' contadini E 
| Giunſer di Barberino al bel Caſtello, 0 
Dove gli accolſe un vecchio de' Corſini — 
Detto Franceſco, il qual da garzoncello, D; 
Fin che la lunga eta non PF ebbe domo ; x 


Cognominato fy ſempre il buon' uomo. 


10 


rich 
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Queſti, come magnanimo, e corteſe, 
Fe loro un deſinare all' improvviſo, 
Che tal non lo farebbe oggi un marcheſe 


che piccaſi di farlo in sà T avviſo; 


Scomodo non curò, non curò ſpeſe, 
Oltre all aggiunta d' un benigno viſo, 
Che è quel che ſuole ai cibi, alle bevande 
Servir di condimento alle vivande. 


XXIV. 


Di Cerere, e di Bacco in fra le rare 
Delizie, non mancò I amabil vecchio 
Al Conte ſuo ſignor di raccontare 
Dell' eſercito ſuo, che come ſpecchio 
D' una finiſſim' arte militare 
Faceva tuttavia nuovo apparecchio, 

Per debellar le terre, e le perſone 
Che ubbidiranno al Sir del Torracchione: 
XXV. 

Del ritorno del Conte intanto avea 
La fama al campo ſuo dato novella, 

E de guerrieri erranti, e d' Eliſea: 

Onde toſto le trombe, a entrare in ſella 

Convocaron del campo un aſſemblea 

D' Eroi la pid gentile, e la pid bella, 

Di cui fü cura al peregrin drappello 

Fare un incontro oſſequioſo, e bello. 
E 6 
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Ed ecco omai ſovra deſtrier feroci 
Forſe cinquanta Eroi laſciare il campo 
E venirſene via ratti, e veloci, 


Come in cielo notturno andrebbe un lamp 


Riſuonaron tra lor gioconde voci, 
L'Imperatore omai non avra ſcampo z 
Cadra fra poco it Torracchione a terra; 
Ecco ( oh gran ſorte!) i fulmini di guerra 


XXVII. 


Gia dal buon' uomo il generoſo Conte 
Avea tolto congedo, e gia varcava 
Col ſuo drappel di Barberino il ponte; 
Quando la gioventù florida, e brava, 
Colma di gaudio, a lui pervenne a fronte, 


E a lui medeſmo, e a chi con eſſo andava 


Fe inchint, baciamani, ed accoglienze 
Conforme anch' oggidi s' uſa in Firenze, 


XXVIII. 


Terminati gli ufficj effequioſi 
In due grand' ali aperte i lieti Eroi 
Fecero, come faſſi a' nuovi ſpoſi, 
Argine al Conte, ed a' compagni ſuoiz 
E cosi pitt che mai lieti, e feſtoſi 
Tornar le ſtrade a ripigliar dopoi 
Che dianzi avean calcate, e tanto punſero 
I lor deſtrier, che tutti al campo giunſero 


ro: 


XXIX. 


Or qui, ſignori miei, da per voi ſteſſi 
Io laſcierd che voi v' immaginiate 

Quali (ch' io no 'l fo dire) il campo deſſi 
Dimoſtranze di gioje inuſitate; 


Reſtar rauche le trombe, i corni feſſi, 


Le pelli de i tamburi (ohi ohi) sfondate: 
Di ſpirto ebbe ogni bocca a reſtar priya 


Per gridar tanto, e viva, e viva, e viva, 


XXX. 


Ma polineſta, che dal di ch' involto 
Nell incantata nube il Conte altero 
Fu dalla Maga falſa al campo tolto, 
Tenuto avea del campo il ſommo impero 
Tutta leggiadra, e maeſtoſa in volto 
Andonne in contro a un tanto cayaliero} 
Lo faluto, I accolſe, e la donzella 
Lodò qual dama in un modeſta, e bella, 


XXXI. 


Indi ſotto un ſuperbo padiglione 
Andaro a ricovrarſi, ove portata 
Fu la valigia da un gentil garzone , 
Come coſa dal Conte aſlai ſtimatas 
Trattanto i} Conte in placido ſermone 
Si miſe a dimandar della ſua armata , 
Delle perdite fatte, e degli acquiſti , 


Degli andati ſucceſſi, or buoni, or triſtjj 
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XXXI1I. 

Da Polineſta, e da molti altri Eroi MW Ir 
Che gli facean corona ebbe ei contezza don 
Di quant' era ſeguito; ond' ei dopoi i ſt 
Preſe loro a narrar con eſattezza day: 
Tutte le ſue venture, e i caſi ſuoi; Nad 
Fin' a manifeſtar l' alta dubbiezza Hen 
Che oppreſſo lo tenea, perch ei devri8 uſſe 
Donar la ricca veſte a Ippodamia. Wopr 

XXXIII. | 

Con ſoggiunger di pin, che l Torracchionllſ C 
Non ſarebbe iro mai per armi a terra, Fiun 
S' Ippodamia Conteſſa di Mangone he 
Non fuſſe divenuta in tanta guerra; = d 
E com' era di Cintia intenzione Hav. 
Ch' ei doveſſe ſpoſarla, e che ſe in terra Mi 

O in cielo, o in mare, ei non ſapea sac al 
Per lui fi ſuſſe una fi fatta ſpoſa. _ Jr 
XXXIV. 

In dir cosi, dalla valigia fuori 1D 

Fe' trar la ricca veſte, e non fi toſto ue 


La vedder quelle dame, e quei ſignori, he 
Che al Conte, e a Polineſta eran pin accoſtoWiag 


Che tutti, col moſtrar' alti ſtupori, Que 
Preſer a dir , & ineftimabil coſto Per 
E ſenza dubbio una si nobil' veſte, E ſc. 


Zen ſembr' ella lavor di man celeſte, a 2 
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XXXV. 


ln fratanto Eliſea, che fra l' armate 
lon s' era pil trovata, a meſte ciglia 
i ſtava, e nel veder coſe impenſate, 
dava ſegni d' orror, di maraviglia; 
dnde il Conte, di lei moſſo a pietade, 
Fenne ad impor, che cosi bella figlia, 
uſſe poſta a pigliar dolce ripoſo 


opra uno ſtrato ſuo ricco, e pompoſo. 
XXXVI. 


on Cosi fu fatto; ed ecco al padiglione 
Piungere un vecchio valido, e robuſto, 

he veſtito di pelle di Leone, 

d' arco e di faretra il petto onuſto, 

dava ſegno di far profeſſione 

i cacciator, com' anco il volto aduſto 

al lo moſtrava, e tal' era egli in vero, 
a pria che cacciator fu gia guerriero. 


XXXVII. 


Della bella Eliſea (ſe vi fovviene ) 

Queſt era il padre, il buon Michel Banchella, 
he della Coſta al Becco in sd l' amene 
Plaggie nutrito avea figlia si bella; 

Queſti all' inclito Conte or ſe ne viene 

der dare a lui di ſe chiara novella, 

E ſcoprirli i natali, e la fortuna 

u avea corſo Eliſea fin nella cuna, 
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Chies'ei per tanto a ragionare ammeſiſ 
Eſſer nel padiglione al nobil Conte, 
E toſto per voler del Conte ſteflo 1 
L adito n' ebbe, e a lui pervenne a fronte 
Doppo che a volto placido, e dimeſſo, 
Prima lo reveri, poſcia ebbe pronte 
Le labbra a diſpiegare i ſuoi concetti, 
Orator non oſcuro , in cotai detti: 


XXXIX. 


| Qui venuto non ſon, Conte onorato , 
Perche albagia mi prenda o maraviglia 
In veder tanti Eroi cingere il brando, 
Per ricattar la mia rapita figlia; 
Chesdch'uom poſto in grado alto ammirand 
Sempre gli oppreſſi a ſollevar s appiglia; 
Ma ſon venuto per narrarti coſe, 

Che vere ſon, ma ti parran dubbioſe. 


XI. 


Generoſo ſignor, qual tu mi vedi 
In queſto abito rozzo al tuo coſpetto; 
Sappi ch*'anch' io tal volta ebbi a miei pied 
Chi ſupplicommi a man congiunte al petto; 
Anch' io ſeppi trattare, e ſpade, e ſpiedi, 
Ed a maglia veſtirmi, e a corſaletto; | 
Anch' io ſeppi gioſtrar con lancia in reſta, 
E tener ſcetro in man, diadema in teſta. iſ 


XII. 


Con tirol di marcheſe un tempo viſſi; 
bbi di Radicofani il domino; 
Dr ne {on lungi ( oh troppo oſcuri abiſſi 
er noi della fortuna, e del deſtino !) 
P Appia, che meco in matrimonio uniſſi; 
D Appia, che del Roman colle Aventino 
Della proſapia uſci de' bianchi Giglj, 
proſapia molr illuſtre, ebbi tre figlj. 

XLII. 


Due fem mine ed un maſchio, il maſchio 
2 detto; e delle femmine una fa (Eleng 
hiamata Polineſta (o del mio ſeno 
Dolce delizie un tempo, ora non pin!) 
a terza Ippo lamia, che dal terreno 
fatio fn da me tolta; or odi ta, 
Ddi la cauſa ſignor, e tù m' accufa 
P ſcuſami, ſe degno io ſon di ſcuſa. 


XLIII. 


Nel punto che Ippodamiaal mondo nacque, 
\ un nobile indovin detto Eliſeo 
Mio cortigian fare oſſervar mi piacque 
& aſtro correa per lei, o buono, o reo: 
Oſſervoll'egli, e poi confuſo tacque; 
Ma pure al fin mi diſſe, o caro Argeo 
che tale è I nome mio) per la tua figlia, 
arte un impero a eſterminar s' appiglia. 
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Quand'io, che ſempremai tenni talent 
Per quanto fiaf ſteſo il mio valore, 

D' eſſere a chiccheſia di giovamento; 
Udito che del vate ebbi l tenore, 
Perche per lei non rimaneſſe ſpento, 
O lo mio ſtato, o quel d' altro ſignore, 
Diedi la propria figlia, in tempo ſoſco, 
A nudrir tra paſtori in ermo boſco. 

XIV. 


Cid di furto fec' io; talchè di duolo 
Quaſi fu per morir la donna mia, 
Non rivedendo in fra l femmineo ſtuolsf 
La dilei partorita Ippodamia: 

Fama volò, che dal nativo ſuolo 
L' aveſſe uno ſtregon portara via, 
Per farne ſtrazio ad onta della madre, 
E di me, che ne fui rettore, e padre, 


XLVI. 


f Per lo ſpazio cosi d' un luſtro intiero 
II La biſogna paſsò; quando a favore 
Del ſenato Romano ebbi penſiero 

D' ire alla guerra a rintuzzar I ardore 
Di Lucio Catilina empio, ed altero, 
Che fatto ribellante, e traditore 

Di Roma patria ſua, tentò lei ſteſſa, 
Con tirannico ardir, tenere oppreſſa. 


XLVII. 


Quinci , per dare al mio diſegno effetto, 
lille de' miei guerrieri io meſh in punto; 


entoy 


; a intanto Appia mia Donna entro al cui 
eſtava al mio partire il cor conſunto, (petto 
non laſciare il genial mio letto 

re, Nypplicommi a cald' occhi, e dall aſſunto 

0, iſtogliermi tentò, toccò i perigli, 


cui reſtavan ella, e i noſtri figli. 
XLVIII. 


E i buon vate Eliſeo, gli amici fidi 

uron tutti concordi in eſortarmi 

non m'allontanar da' patrj lidi, 

non mi dare in cotal tempo all armi: 

he piu ! gli augei con ululati, e ſtridi 
eſagiro il mio mal; ma i bronzi i marmi 
Juri non ſon, ſiccome duro io fai 


es 1 pianti, ai preghi, agli ululati altrui. 
XLIX. 
0 Polineſta a tai detti, e in oſſervare 
hi n' era il formatore, ancorche ombrato 
da era le fuſs ei, pur di trovare 
e avviſava il da lei padre cercato: 
, lteroſſele il ſangue (oh forze rare 
Della natura! Je viepin dell' uſato 
a, inteneri, ma come Donna eſperta 
la. 


acque, celò gli affetti, e ſtette all' erta. 
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Quand' ei pur proſegui : malgrado al i 
D' Appia, dell' indovino, e degli amici, 
Spiegai I inſegne mie gialle, e turchin 
E laſciando le patrie alme pendici 
Con fanti, e con cavalli entro I conf 
Di Piſtoja paſſai, dove i nemici 
Del popolo Roman ſurono aſtretti 
Venir di guerra ai ſanguinoſi effetti. 


E 


Tra le ſquadre Romane e il temerario 
Ribelle Catilina e i ſuoi ſeguaci 
Attaccoſſi alta zuffa; e incerto, e vario 
Marte un tempo vibrò I aſte pugnaci; 
Milite alcun non fa, che all' avverſario 
Non deſſe di valor ſegni veraci 
Col vibrar, col rotar, or aſte, or brand 
A farli fori, e ſdrucj miſerandi. 


LII. 


Delle ſquadre Romane al fin piegoſſi 
Marte a favore, e contro ai rei ribelli 
Incrudeli, ma gia per tutti i foſſi 
Correan di ſangue uman caldi ruſcelli. 
Da si funeſta guerra io non riſcoſſi 
Pur un de' miei guerrieri; anzi fra quelli 
Oppreſſo nella calca al creder mio, errati 
Morto, da chi ſcampò, fui preſo anch ma 
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O Roma, o Radicofani è pur vero 

r vero ſù che i Piſtojeſi campi 
doveſſer cangiare in cimitero 

r tant” uomini illuſtri (oh fieri inciampi !) 
Wcio morto reſtò, reſto I intero 

Wo fido ſtuolo in fra fulminei lampi 
Jun tanto eccidio si, ma ſe non doma, 
ale afflitta almen I inclita Roma. 


LIV. 


Da tanta ſtrage io ſollevai me ſteſſo, 
a confuſo penſando a quai perigli 


o n l' armate mie genti io m' era meſlo ; 
grado deg! altrui ſaggi conſigli; 
o tto da duol, da pentimento oppreſſo, 


me medeſmo diſſi: a che t' appigli, 
che t appigli, © miſerando Argeo, 
caſo cosi triſto, e cosi reo 

LV. 


Miſero avanzo del tuo fido ſtuolo, 
unque di Radicofani alla terra 

itornerai; ritornerai tu ſolo, 

Pgiurioſo ai tui da tanta guerra? 

h vanne in mezzo al pentimento, al duolo; 
fuor del mondo, in luogo ermo ti ſerra; 
errati la, dove fi ſcorga appena 

ich Mrma d' umano pie ſegnar la rena, 


ell: 
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Cosi rivolto ai miei commilitoni, 
Ch' eſtinti ſi giacean tra l ſangue immer 
Diedi I eſtreme benedizioni, | 
Non ſenza aver di pianto i lumi aſperſi; 
Poſcia d' un corridor sd i voti arcioni 
Tacito aſceſi, ed a fuggir gli avverſi 
Fati mi diedi per ſolinghe vie, 
Doglioſo dell' altrui ſciagure, e mie. 

LVIL. 


Qual diſperato io gia : ma da pietaly 
Sopravvenuto al fin, tutto devoto 
Alla ſomma del ciel alta bontade 
Feci ſolenne, e ſacroſanto voto | 
Di non toccar, di non trattar pid ſpade , Mui 
E di ſtarmene in luogo ermo, e remotoMiſ 
Pel corſo di dieci anni, in penitenza 
DelP altrui morte, e della mia fallenza, 


LVIII. 


Furon mille i guerrier, che mortal dann 
Sotto I inſegne mie ſpiegate al vento, 
Soffriro in tanta guerra, e quindi un am 
Di penitenza ambii per ogni cento; 

E giuro per gli Dei, che I tutto ſanno, 
Ch' io da me mi ſarei di vita ſpento, 
Se la legge opra tal ne concedeſſi, 

Per ir tra le nud' ombre anch' io con eſſ. 
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LIX, 


Cosi pentito, affin ch' Ippodamia 
on fuſſe, come il vate avea predetto, 
ultima d' altri e ſterminanza mia, 
er non battute vie n' andai ſoletto 
a dove paſtoral rozza genia 

utrita la tenea ſottꝰ umil tetto; 
a preſi avanti a me, la poſi in ſella, 

via , ſenza parlar, fuggii con ella, 

LX. 

Ripoſo, e ſin del mio lungo viaggio 

1 della coſta al Becco il gran deſerto; 
ogo quello a me parve allai ſelvaggio, 
ſai proporzionato al mio demerto; 
Duivi tenendo occulto il mio lignaggio 
iſſuto ſono, e in luogo or piano, or erto 
o conſumato il di, ſeguendo in traccia 
di pic ferin la deſiata traccia. 


LXI. 


ad 


liſea di chiamar la figlia mia, 

Quella che fa sd l punto ch'ella nacque 
detta per vero nome Ippodamiaz 

Quivi anco il nome mio da me' si racqueg 
F dove Argeo chiamato era da pria 

Della caſa antichiſſima di Pella, 

Dapoi mi fei chiamar, Michel Banchellag 


Quivi in memoria d' Eliſeo, mi piacque 


Con dire, o padre mio, gia maniteſta 
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LXII. 

Oggi del voto mio compieno i giorni; 
Debbo, poſſo, ed or vuo', Conte onorato 
Seguirti in guerra anch io, prima ch'io toni 
A farmi riveder entro I mio ſtato; | 


Ma che pid dico mio? chi vi ſoggiorni | 3 
Dio ſa, ſa Dio chi tengalo occupato; 
Did ſa ſe pur ſien vivi, e dove ſieno 7 
Polineſta, Ippodamia, Appia, ed Eleno, lor 
LXIII. 

Pitt volea dir Argeo: ma Polineſta D 
Dalla forza del ſangue omai rapita, W 
' Quaſi, - quaſi laſciò d'eſſer modeſta, ay 


E del Marcheſe Argeo corſe alla vita 


Troppo è di noi I' iſtoria, amor m' invita. 
Della fortuna malgrado, e dell' onte, 
Ad abbracciarti, ed a baciarti in fronte. 
LXIV. 

Delle tue figlie, o padre, io mi ſon' una 
Quella ſon' io che detta è polineſta: 
Son vivi Appia, ed Elen, ſe la fortuna, 
Che incoſtante or c inalza, or ci calpeſta 
Dal di che ai rai del ſole, e della luna 
D' Ippodamia , e di te, per la foreſta 
A cercar me ne gii, non gli ha mand | 
Nell onde ſtigie, o negli Eliſii prati. ei 

| Lx\Y;,* 
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LXV. L 

Du' anni intieri, e pid ſon ch' io laſciai- 

pinta dal genio mio, le patrie mura, 

er trovar ambo; io t' ho trovato omai, 

la della ſuora mia chi m' aſſicura? 

è deſiando, i di, tra meſti, e gai 

enano Appia, ed Eleno, ed è lor cura 

i regger con giuſtizia, e con pietade 

lor cari vaſſalli in fedeltade. | | 
LXVI. | 

Dal ricco ſtrato a tai diſcorſi alzoſſi, | 

d non dird Eliſea, ma Ippodamia, 

avanti al genitore appreſentoſſi, 4 

i ſtupor dando ſegni e d' allegria; | 

nd egli, ecco che pure io vi riſcoſſi 

ari pegni del cor, dell alma mia; 

bbracciatevi sd, fatevi feſta, 

ciatevi Ippodamia, e Polineſta. 


L XVII. 


Qui & abbracciar, qui fi baciaro inſieme 
due ſorelle, e I buon Marcheſe Argeo 
ui del buon Conte invigori la ſpeme, 

| vgni dubbio ſuo ſpento cadeo 

ui tra le gioje, e Vallegrezze eſtreme 
ardente face ſua vibrò Imeneo, 

ratta qual balen, la fama alata 

Nei gran caſi ayyisd tutta l armata. bt 
Tomo II, F 43t 


0. 


Abbia felice fin la noſtra guerra. 
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LXVIII. 
. ' Quinci s udiro in queſta parte, e n queli 
Riſuonar trombe, e ſtrepitar tamburi, 
E voci che dicean, viva la bella, 
Coppia d' inclite dame, e viva, e duri: 
Scorga il noſtro ſignor benigna ſtella; 


Oblio la fama ſua mai non oſcuri; 
Vadan del Torracchione i muri a terra, 


LXIX. 


Ma intanto Argeo, perche maggior chiaren 
N' appariſſe di quanto ivi ſeguia z 
O Polineſta diſſe, © figlia avvezza 
Al bel meſtier dell armi, © figlia mia, 
Se lo tuo genitor da te s' apprezza, 
Scopri il braccio ſiniſtro in corteſia; 
Che (voglia di tua madre) io $0 ch' in eſſo 
Gia vi fi vide un grappol d' uva impreſſo. 

LXX. 


| Senz altro replicar, la bella figlia 
Diſarmar fi fe I braccio, e lo ſcoperſe 
Dalla man fino al gomito, e vermiglia 
Del braccio in sù *l candor I uva fi cert 
Dunque & alcuno a dubitar s' appiglia WW vol: 
In tanta verita, tenga converſe Wer d. 
Le luci in tal riſcontro, Argeo ſoggiunl tn 
Ma Polineſta un altro anco n' aggiunie, ¶ acqu 
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LI. 
Moſtra venn' ella a far d' una medaglia 


i fulgid' oro, in cui ſcolpito al vivo 


ren 


1a 


glia 
2 . 0 . 
(ceriWP2 dir: le voglie mie ſon tutte pronte 


edeaſi Argeo, con dir queſt anco vaglia 
recar fede a chi ne fuſſe privo; 
eco da ch' io veſtimmi a piaſtra e maglia 
bortaila al brumal tempo ed all' eſtivo, 
er ravviſare, o padre, il tuo ſembiante,, 
Quand'io mai fuſſi giunta a te d' avante. 


LX XII. 


Ma il Conte a queſto : a cosi chiare prove, 
ome fe' Polineſta, © buon Marcheſe, 
Iggiungerne poſs' io delle pid nove, 
Jon indegne da te d' eſſer inteſe; 
qui tutti i ſuoi caſt, e quando, e dove 
[i gli erano occorſi a ridir preſe 
quella forma, in quella guiſa appunto 


e gli narrd, quando fu al campo giunto. 


LXXIII. 


Sicchè ripieno Argeo di maraviglia, 
r quanto a lui ridetto avea il Conte, 
20 le mani, ed inarcò le ciglia 


voler degli Dei; ſe la mia helia 
Per dee la cagion, che vada a monte 


piun tant' imperio, e divenir tua ſpoſa , 
le 
Me 


acqueto: fan gli Dei bene ogni coſa, 
F 2 


— 
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LXXIV. 


Qui con gaudio comune al fin fi venne 
Quel connubio a fermar pel di ſeguente, 
Di che per lunga eta fu poi ſolenne 
Entro i confin della Mangonea gente z 
Ma perche intanto le brunite penne 
Preſe a ſpiegar la notte in Oriente 
Ciaſchedun ricovroſſi a bel banchetto, 


Chi poi dormi full erba, e chi nel letto. 


Fine del Canto diciaſſetteſimo. 
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„ ARGOMENT 0. 

Fanſi le regie nozze , ed a Mangone 

Conduce il Conte Ippodama , et Argeo ; 
Poi torna al campo: el Sir del Torracchione 
Gli manda in dono il ſuo german che feo 
Morir , d Ardelia alla relazione, 

Con Lesbina ſua figlia : al caſo reo 

Il Conte ſmania, e ſeco il campo tutto, 

E vuol che I Torracchione reſti diſtrutto. 


I, 


Pam la notte, e all apparir del giorno 
FS udiron riſuonar le trombe altere 
Tantara, tantara per ogni intorno, 

A riſvegliar le ſonnacchioſe ſchiere; 
Quand' a far bella moſtra, a farſi adorno 
Cran collari, e lattughe, e pennacchiere 
Fur meſſe in punto, e ſproni, e ſelle e briglie 
Da far (vi sd dir' io) le maraviglie. 

F 3 
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II. 


Sorſer le dame, e ſorſero i ſignori | 
Da i molli ſtrati, e i paggi, e le donzellzh 
| Di veſti, e d' armi arabeſcate d' ori 
| Ornar con diligenza, e queſti, e quelle; 
Meſſi all ordine fur bei corridori | 
Ricchi d' aurati fren, d' aurate ſelle, 
E ſnelli si, che creder vi biſogna, 


Che a quei del Sole avrian fatto vergogna, 
1. 


: Avea la ſera innanzi Alcidamante 
= . Fermato di ſpoſare Ippodamia 

> A un tempio da Valian poco diſtante, 
Tempio dove onorar gia ſi ſolia 
Giuno, alle nozze, e ai parti ſovraſtante, 
Tempio che, del eta vorace, e ria 
Ad onta, bello, e ſuldo, è in piedi ancon 
E in eſſo ſant' Andrea da noi s' adora. 


IV. 


Per tanto tante coſe erano in punto 
Meſſe da' Pe ggi omai, dagli ſcudieri; 
Per tanto una ſtaffetta ebbe l' aſſunto 
Di gir ſovra un cavallo alla leggieri 

A darne avviſo al ſacerdote, e giunto 
4 Ch' e' fu d' avanti a lui, gli apri i penſieri 
. Del Conte ſuo ſignote, e poi ſpedito 
La ritornò dond' ei s' era partito. 


2 


. 


rr 
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V. 4 
Ma pria d' entrare in ſella i lieti Eroi 
| padiglione andar di Polineſta , 
Dove la nuova ſpola i ſonni ſuoi 
Nea menati a ripoſata teſta. 
Fpuntava appunto il Sol da' lidi Eoi, bi 
Quand' ella, pid che mai bella, e modeſta ; 
uori del padiglion ſi fe' vedere | 
In compagnia delle piu belle arciere, | | 


VI, 


Ivi in falutar lei, riſalutato 
Da lei fu! Conte, e 'l prezioſo velo 
he Mercurio a lui ſteſſo avea portato 1 
in dalle ſale altiſſime del cielo, A 
Wn don le diede; e queſti accommodato, 

a chi ſapea ornar le dame a pelo 

e fuͤ ſul crin a farvene una moſtra 
Tal che mai non fi vidde all eta noſtra, fl 

Ella all' incontro a lui quel ſacro anello 5 
h'ella ebbe dalle ninfe della Lora 1 
In dono diede, a maraviglia bello, 1 
Ma doppo tai biſogne allora, allora 
ocata fu ſovra un caval morello 1 
he moſtrava abborrire ogni dimora, | 
EE montaron ſovr' altri agili, e fieri 
Il buon Conte, altre dame, e cavalieri, 


14, | 
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VIII. 


Verſo il ſacrato tempio indi n' andaro 
Con lunga comitiva i nuovi ſpoſi; 
Polineſta reſto guida, e riparo 
Del campo; al campo u' riſuonar feſtofi 
Detti, ch al drappel nobile auguraro 
Eſiti fortunati, avventuroſi, 

Ed in particolare a Ippodamia 
Che di Mangon Conteſſa eſſer dovia. 


IX. 


Col vel che le cadea dall' aurea teſta, 
Per il ſentier dell' una, e Ialtra ſpalla, 
Riſplendev'ella il giorno in quella veſta, 
Che fu fattura, e don della Dea Palla, 
Tutta di ſeta, e d' or di gemme inteſta 
Non tanè, verde, o roſſa, arzurra, o giall 
Ma l' effetto facea, che far ſi ſuole 
Da collo di colomba eſpoſta al ſole. 


X. 


Alla ſiniſtra man di lei ſen giv 
Alcidamante in lucida armadura 
Con un pennachion roſſo, il qual s'aprin 
Allo ſpirar dell' aure, e con lindura 
Lor dietro il buon Argeo lieto ſeguiva, 
Non pid in veſte di pelle iſpida, e dura, 
Ma qual uom gia riſorto alle battaglie, 
Coperto a ſalde piaſtre, a ſalde maglie, 


XI. 


Ai tre di qua, di la faceano ſponda 
Wluſtri dame, illuſtri cavalieri , 
di modo che parea tutta gioconda 
rrider la fortuna a i lor penſieriz 

'l pargoletro Amor con aurea fronda 
embrava ripulir i lor ſentieri, 
Mentre tutti per fin giunſero al tempio 
Drnato ſenza pari, e ſenza eſempio. 


XII. 


Tutti ſmontar dai corridori, e loro 
don Giovanni Spinetti il ſacerdote, 


ta, Mlias cognom inato il prete moro, 

} on chioma raſa, e con lanoſe gote, 
ta i fece incontra in nobil manto d' oro 
alla in del rempio alla ſoglia, e in baſſe note 


i nuovi ſpoſi fe* grate accoglienze, 
ra bel cambio d' inchini, e riverenze. 


XIII. 


Ambi preſi per man, guidolli poi 
ſel tempio, ove d' avanti alla tribuna 
ran di marmo due inginocchiatoi 
Ton cuſcini di ſeta azzurra, e bruna; 
Quivi locar fec' ei gli incliti Eroi, 
accomodati gli altri in mezza luna, 
della gran Dea Giunone al timulacro 
Kanto devoto un nobil' inno ſacro. 

F 4 
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XIV. 


Finito l' inno, a fe fece venire 
Gli egregi ſpoſi, ed oſſe rvando i riti 
Soliti ſopra quei, ch' avean deſire 
Di ſtar di matrimonio in fede uniti, 
Colmo di maeſta ripreſe a dire: 
Ma con tanti (ohi ohime) non bene ordii 
I detti eſpreſſe, appunto in quella form 
Che gli eſprime talor chi parli, e dorm 


XV. 


Vieni fant Imenè oh, oh, oh, ſconda 
Deb ſtroppia it-h , itah, iob i bei ſiri 
Stringhe col nodo ioh, ioh, ioh iocondlf 
Cort ne ier, eier paterni giri; 

E ta ſanta Giubbon Falcon feconda 
Di prole ſimminicchimichimiri, 
Per tal ella ti, ty}, del tondo tutto 
Un uovo aſcoli d' or caſtrato ſtrutto. 


XVI. 


E td ceſtꝰ amoſohr, iohr, iohr, vi hur ſun! 
Se non con dar iahr, ahr, dova va l' ala! 
Fa che giron ohon, ohon, ſecc' ungi 
Mal cedole glo, glo, glopole palma, 
Vieni; e queſt' eſp, eſpaſimi congiungi 
Fa ca, ca, co, ca, che covole ſalme 
Vivino unite in pur ur aſtra voglia . 
Fa che nodo di de, ma da fi ſcioglia. Fay 


XVII. 


A tal modo di dir, quaſi le riſa 
EFuron per iſcappare ai circoſtanti; 
Ma fi rattenne ognun, ognun s avviſa, 


Forſe il buon ſacerdote avea inciſa 

a lingua in qualche parte, e pero tanti 
trafalcioni formò: ma dice qui 

Na muſa mia, che volea dir cosi: 


XVIII. 


Vieni ſant' Imeneo, vieni, e ſeconda 
Pi queſta real coppia i bei deri; 
Ptringi quel nodo, o Deita gioconda, 
che ordito fu ne ſempiterni giri; 
td ſanta Giunon falla feconda 
Di prole, che ſi miri, e che s' ammiri 
Per belta, per virtù, dal popol tutto, 
E un nuovo ſecol d'or ne ſia coſtrutto. 


XIX. 


E tu, celeſte Amor, tu che non pungi 
Pe non con dardo, che ravviva l' alme, 
1 che dalla ragion non le diſgiungi, 

Pla I accendi alle glorie, ed alle palme, 


ai che l' anime lor più, che le ſalme 
Vivino unite in pura, in caſta voglia, 
ai che nodo ſi bel mai non ſi ſcioglia. 
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he non fi deve mai ſcherzar co' i ſanti: 


Pieni, e queſti due ſpoſi omai congiungt 3 
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| 


E in dir cosi con bel purpureo naſtro 
Degli ſpoſi le deſtre inſieme avvinſe 
Deſtre candide si, che l' alabaſtro 
In candidezza mai no non le vinſe; 
Miniſtro allor don Maſſimo de Caſtro 
De 1 ſacri vaſi, in acqua ſacra intinſe 
L' aſperges, e gli ſpoſi indi n' aſperſe 
Con dir, bevaſi il vin, I' acqua fi verſe, 

XXI. 


Cosi diſſe in voce alta il buon miniſtro, 
Ma in ſue tacite note anco ſeguio, 
Alla foggia d'un cigno del Caiſtro, 
Allungando la gola, a dire, © Dio! 
Fuſſimi il fato pur ſempre ſiniſtro, 
Se alle lor nozze io mi trovaſſi anch' io, 
S' io non menaſſi ben mani, e maſcelle 
Intorno ai piatti, intorno alle ſcodelle. 


XXII. 


Degli ſpoſi le deſtre intanto ſeiolſe 
Il ſacerdote, e quel fatato anello, 
Che donogli Ippodamia il Conte tolſe 
A ſe ſteſſo di dito, e poſe quello 
In dito a lei medeſma, indi ſi volſe 
La bella, e vaga coppia al vago, e bello 
Simulacro di Giuno, e con le menti 


Orando, gli laſciò ricchi preſenti. 
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XXIII. 


Laſciò la ſpoſa in sd l' altar ſacrato 

Un agnella di puro, e fino argento, 

Ben fatta si, che l moto, e che 'l belato 
Pol pareale mancar', e fü trecento 

cudi ſtimata, ma non gia ſtimato 

Fu per I incomparabil valimento 

Fatto d' oro, e di gemme un bel pavone; 
Che pur laſcioyvi il Conte di Mangone. 


XXIV. 


Terminato il connubio, uſciron fuori 
Del tempio riverenti, e riveriti 

li ſpoſi, e quelle dame, e quei ſignori, 
h' erano intervenuti ai ſacri riti; 
Quand' ecco a rimontar sd 1 corridori 
Tutti ſon pronti omai, tutti ſpediti; 
rima la ſpoſa, e l' altre dame, e pot 
| Conte entraro in (ella, e gli altri Eroi. 


XXV. 


Al Conte con la ſpoſa, e con Argeo 
iacque, e con altri pochi in compagnia 
Pire a Mangone, ove del tempo reo 

olea ſi riſtoraſſe Ippodamia; 

Quivi partita in fra di lor ſi feo, 

Nueſti alla deſtra man preſer la via, 
Nuelli alla manca; e dando ben di ſprone 

A campo giunſer quei, queſti a Mangone. 
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XXVI. 


Privato ingreſſo entro l ſuo bel Caſtell 
Fece con la ſua ſpoſa il Conte allora, 
Rilerbandoſi a farne un magno, e bello, 
Quand' ei fuſſe di guerra uſcito fuora; 
Entrò in palazzo il nobile drappello 
U' per la ſpoſa il titolo di nuora 
Non ebbe a riſuonar, come riſuona 
In molte coſe ognor, ma di padrona, 


XXVII. 


I regj appartamenti, e gli apparati, 
E le ſtanze ammirande, e le pitture 
Moſtrolle il Conte, i ſontuoſi ſtrati, 
Ch'eran di rari ingegni alte fatture, 
E ſpade, e ſcudi, e lance, e freni aurati 
In copia gronde, e ſelle, ed armature 
Gli fe' veder, e al fin tutto ſoave 
Le, apri l teſoro, e le ne die la chiave. 


XXVIII. 


Indi forſe fec' ei ſiccome fanno 
De i noſtri di gli effemminati (poſi, 
Che delle {pole loro ogn or {i ſtanno 
Quaſi cagnol ſotto le gonne aſcoſi, 
Al regalato odor ch elle ne danno, 
Donde non vi dird. che vergognoſi 
Sariano i detti miei, ſiccome ſono 
I .membrz, onde lor naſce odor si buons 
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XXIX. I 


| No non fec'ei cosi, ma un bacio ſolo 
In fronte dielle, e diſſe il ciel maiſempre 
Lungi , © conſorte mia, da pena, e duolo 
Mi ti conſervi in mee tempre; 
Tu de' ſatrapi noſtri in fra lo ſtuolo 
Reſta col padre tuo, ch' in queſto mentre 4 
Vogl io tornare al campo, ove m'invita 

QF Pallade, a terminar la guerra ordita. 

X XX. 

Cosi diſs egliz ed ella, & ſpoſo amato 3 
Pendon da 1 tuoi deſiri 1 deſir miei; 
Scorgati in tanta guerra amico fato, 
Tengati egli lontan da i caſi rei; f 
Qui (ul deſtriero il Conte omai montato 
8 S' accomiato dal padre ſuo, e da lei, 1 

E con pochi de' ſuoi gi per le polte il. 
A riveder la ſua poderos' oſte. 

XXXI. 


Pareva al Conte omai ch' ogni ſua coſa | 
s' incamminaſſe ben, ma Caſimiro | i 
Pur gli dava talor cura nojola, | | 
Da che di lui non fe n'andava in giro 
Novella alcunaz e quindi alla ſua ſpoſa, 4 
Per non muoverla a pianto, ed a fofpiro,' | 
Menzione non ne fe, ma perſuafo 


nei Dal genio ſuo, ſe ne rimeſſe al caſo, _ | i 
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XXXII 


Al campo giunſe in sù quell' ora appunto, 
Ch' il pranzo era parato a Polineſta ; 

Sia tempo mai non giunga, allor cke in punto 
Son l' uve d' eſſer colte, agra tempeſta; 
Ognun gridò, vedendolo; o ben giunto 
Sia I noſtro Sire, ognun ne fece feſta, 
Ma fratanto ei ſi poſe a deſinare, 

Ed ebbe eſche ſuavi, e al mondo rare. 


XXXIII. 


Ma poi che della fame, e della ſete 
Ebber cacciato i cupidi defiri, - 
II Conte a Polineſta, a luci liete, 
Si volſe e diſſe; il campo che ta miri 
Sara ben regalar d' auree monete, 
Affinch' ei fi riſtori, e ch' ei reſpiri: 
Ed ella; ſi, dell' avarizia a ſcorno, 
Reſti ſolennizzato un tanto giorno. 


XXX1V. 


Coſtei bella non men, che valoroſa 
Avea dal di che l Conte le fit tolto 
Da quella maga iniqua, e doloroſa, 
Ond' ei reſto nell'atra nube involto, 


Fin ch' ei tornò con la ſua cara ſpoſa Doni 
Al campo u' fii con tanto onore accolto, {iu n 
Avea fatto, dich'io ſuperbe impreſe int 


Per via di marziali alte conteſe. 
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ANTE; 


Dato avev' ella il ſacco, e la ruina 

er via d' armi, e di fuoco al Borgo tutto 
della poco devota Cavallina, 

Felercito avverſo avea ridutto 

duro aſſedio, e ſtata era vicina 

far che il Torracchione arſo e diſtrutto 
Reſtafle fi, ma pur n' atteſe il tempo, 
he nulla ſi fa ben ſe non a tempo. 


XXXVI. 


Ma ſcarſo fa il bottin, che poco pieni, 
ſo dir poco abbondanti eran d' arneſi, 
Y'oltri d' ori di gemme, ed altri beni 
mal fidi alli Dei Cavallineſi; 
olo era in fra di lor Baſtian Cateni, 
be non di quartaroli, o di torneſi, 

a di zecchin di piaſtre, e di dobloni 
yea pieni due ſaldi, e bei caſſoni. 


X XXVII. 


Queſti con larga mano ai buon ſoldati 
uron dal Conte il di diſtribuiti; 


Pe feron gridar da tutti i lati, 
Fecoci pronti a gire ove n inviti 

deni tuo cenno, © Sire; or nominati 
i non ſaremo poveri o falliti; 

intanto ſi vedeva or queſto, or quello 
irar le doble, ed empire il borſello. 


0; 


to 


to, 
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XXXVIII. 
In si ſolenne, e memorando giorno 


Il Conte non laſciò di dare al Roſlo 
Quel ch'egli ottenne a Ronta argenteo corel, ; 
Corno, che in man di lui diventò d' ollo; lu 
Pur ne res egli il ſuo cimiero adorno, Ma 
Mentre quinci rideaſi a pid non poſlo; n 
E per bene ſpartire un don si magno Wil, , 
Ne dic il cordone al Troja ſuo compagno ii i 
> © © © & | 

Allora non fu gia data ad alcuno A] 
La valigia nd nd, ma fu in diſparte fo 
Laſciata per chi in tempo pil opportnnih 0 
Per occorrenza o di natura o d'arte, da'i 
N' aveſſe auto d' uopo; e fu taluno duel 
Che volentier I avria sacrata a Marte, eue 
Bizzarro Dio, ch' aſſai ſe ne diletta, — r 
Ma il ſuo penſier non volſe aprire in fret. u. 

A Lo 

Con gaudio univerſal tanta moneta Ml ye; 
Tutta ſi diſpensd 3 quand' ecco al fine [cole 
Giunger al campo un uom, che poco lie hel c 
Avea la faccia, e rabbuffatto il crine, Moſarl 
Con un ſacco ſul dorſo, il qual ne vieui ch'; 
Altrui veder ſe ricche, © pellegrine ing 
Merci ei racchiuda, d ſe ordinarie, e viliſe poi 
Ma ne fa ſoſpettar di trame oſtili. ccola 
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Dimanda queſti di paſſare al Conte: 


dono a lui le prime guardie il paſſo; 

a il gran Vincenzio Nini ecco, che a fronte 
lui fi para, e I mira d' alto, al baſſo, 

pn dirli, © galantuom' or ſianſi pronte 

> rue parole a dirmi, © ch' io ti paſſo 


0 a un canto all' altro, con queſt aſta mia, 
zor (ei, e donde vieni, e chi r invia.- 


XLII. 


Al minaccioſo dir del cavaliero 

ſcoſſeſi del ſacco il portatore; 

a pur indi proruppe, un meſſaggiero 
d' io di Lazzeraccio Imperatore, 

vel Mezzetta ſon' io ch' entrai primiero 
guerra per predar quel corridore, 

he molto vago, e in un feroce molto, 
a un eſercito e Valtro errò diſciolto. 


XLIII. 


cune 


ſcoſo ſia non 5d, sò ben' ch' io deggio 

el Conte di Mangone ad onta e ſmacco 

olarlo (quand' io poſla) avanti al ſeggio; 

ch' io ti prego a non mi fare intacco 

„ ingiuria, o cavaliere, d pur diſpreggio: 

e ville poi brami veder la merce aſcoſa, 
ccola, e in queſto, a terra il ſacco pela, 


| Vengo dal Torracchion, quel che nel ſacco | 


SS © 


— = 
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XLIV. 

La bocca n' apre, e pot pe' pellicini 

Lo piglia, e I facco forte a ſe tirando, 

Ecco, che a lumi chiuſi, e ſpark crini 

Si mira ( oh viſta, oh caſo miſerando!) 

Privo di ſpirto il fior degli zerbini, 

Caſimiro dich' io che folgorando 

Col bel pallido volto, ancora ancora 

Parea dir, chi di me non s' innamora: 


XLV. 


Ferite ei non avea, che di veleno 

L'avea fatto morir I Imperatore, 

E lieto ancor parea, da poi ch in ſeno 
All amata Lesbina, all ultim' ore 

Er' egli giunto, e pur di lui non meno 
Lesbina ſteſſa, (ah caſo, che a dolore 
Par che muover le pietre, e i ſaſſi faccia) 
Morr' era di lui ſteſſo in fra le braccia. 


XLVI. 


Ardelia di Lesbina empia nutrice, 
Dall ora che ſchernita ella rimaſe 
Dall' amato garzon, per cui felice yp 
D' avere a divenir ſi perſuaſe 
Fra gli amoroſi ampleſſi, in ira ultrice 
Caduta oprò che delle regie caſe | pc 
L' Imperator faceſſe in carcer foſco PP 
Morire i due amator d amaro toſco. 
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che nel mondo non può donna adirata! 
he nel mondo non può donna geloſa ! 
edea fe le ne fa, che abbandonata 

al ſao caro Giaſon tutta orgoglioſa 
propri figli (o donna arciſpietata) 

cciſe; e Fedra a ſe medeſma eſoſa 

tta, si ucciſe, poich' al bel figliaſtro 

Pöbe fatto ſentir mortal diſaſtro, 


XLVIII. 


Ma che (ſignori miei] ſtranieri eſempĩ ; 
endicando vo io, ſe in Barberino 
drſe de pid crudeli, e de* pid empi 


0 
e ſeguono, e da ſera, e da mattino; 
2 uante donne abbiam noi che Faltiſcempy 
> on pon far del marito e del zerbino, 
ia) IM" fanno almen , che poco manco torna, 


ul capo a palchi pullular le corna, 


XLIX. 


Axiſta cosi amara, al Nini altiero 
arricciano i capelli, e benche pianto 
Ir non aveſſe mai, pur a si fiero 
oi ſpietato caſo aſperſe alquanto 
1 lecrime le gore indi ſevero 
portator ſi volſe, e diſſe infranto 
to per laſciarti or ora, infranto, e peſto 


lla foggia d'un grappolo d agreſto. 


ice 


A n — — Ao: 
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Ad ogni colpo, baſta egli gridaſſe; 
Non cosi ben fi ſvincola la paſta 


— 
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I. 


Ed alza in queſto dir I aſta peſante, 
Ma ſupplice il Mezzettaz oh mio ſignore 
Pieta, pietà di me, ſon' un furfante, 
Ma in queſto tanto io non ho fatto errore; 
Se ſei (come cred' io) guerriero errante, 
Non volere oſcurare il tuo valore 
Con uccidermi; ah no, ch' ucciderai 
Un ladro vil, un vil vota pollai. 


LI. 


Ma pur non potè far che la grand aſta 
Il Nini ſopra lui non abbaſſaſſe 
Da dieci volte in sd, quantunque baſta, 


Se Donzella gentil sd pulit' aſſe 
Per farne baſtoncei la pigia, e mena, 
Come di lui ſi ſvincolò la ſchiena. 


L II. 


E buona ſorte ebb'ei, che l' aſta in perf 
Ai pochi colpi ando, ch' in fede mia 
Carezze ricevea, ricevea vezzi, 

Da non ſe ne poter andar pid via; | 
Ma per ch'unqua al fuggir non ft de* zezzighFelſto 
Quand'il biſogno, e I comodo n'avia am 
Or ch'eyli ha queſto, e quel, ſezzo, e primieroiÞ | N 
Fugge qual lepre avanti a can levriero, b' il 


LIII. 


Ma la pietade anteponendo all' ira, 
er allora il gran Nini a quel garzone 
Ileſtinto garzone il guardo gira, 
d avendone gran compaſſione, 
dall'intimo del cor fin ne ſoſpira, 
vuol che nel ſuo ricco padiglione 
i ſia portato, affin che non ſi ſpanda 
oyella cosi ria per ogni banda. 


LIV. 


Quand ecco poi ch' a ſorte ivi giunt' era 
ucrezia la Buffona, una gentile, 

zentil non men, che valoroſa arciera 

Eh' avea del procelloſo, e del maſchile, 
rele il Giovane eſtinto, e meſta in cera 
ortollo al padiglione, ove del vile 

acco l' eſtraſſe, ed in eſtrarlo, vede 

Ina lettera a ſe cader ſul piede. 


LV. 


Er' ella ſigillata, e l ſopraſcritto 
Fer iſcherno dicea; I Imperatore 
Wueſta ti manda , Alcidamante invitto; 
Pllerva chi ne ſia l' apportatore z 
zerziMeclto della Buffona il sen trafitto 
jaa Da⁊mariſſima ſmania a tal tenore, 
miew f! Nini ſi moſtrò pentito affatto, 
b'il mal Mezzetta ei non avea disfat 


5 
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LYI. 

Pur ambo fi tempraro, e a molli ciglia C 
In una coltre involſero il garzone , N 
Coltre, che tutta avean rela vermiglia el 
Le porpore di Tiro, e di Sidone, on 
Per mandarlo a locar tra la famiglia Perc 
De' ſepolti avi ſuoi, che di Mangone Aq 
Recavano al Caſtello, e vanti, e glorie Dh « 
Con le lor, sd ſepolcri, inciſe iſtorie. in 

LY 11, 

La fama intanto, che della natura IL. 
Forſe è del vento, e paſſa francamente olp, 
Per ogni foro, e per ogni feſſura, l þ 
Se ne pals0 fra I accampata gente oye 
A dare avviſo di si rea ſciagura; le « 
Onde di qua, di la s' udi repente, li p 
Un clamor, che dicea che pid s aſpetta? Wo 
All armi, all armi, all' armi, alla vendem ce 

L VIII. 

Di qualche gran tumulto il Conte allon E | 
Ebbe ſuſpicion quindi a cavallo [tre 
Salico, ſe n' ando (ſenza dimora uore 
Scorrendo qua, e la per tutto il vallo; la, 
Quand' ecco incontro a lui ſen eſce fuora en 


Del padiglion del Nini a volto giallo as 
La Buffona, che in man la carta avea, 
Che al Conte preſentata eſſer dovea. 

LI 
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Queſta inchinollo, e come Donna anch'eſſa 
Non ſan le Donne mai tenere il forte 
el celare i ſegreti) a lui s' appreſſa, 
on dire, o triſta, o maladetta forte ! 
Perche muta non ſon, perche depreſſa 
N que ora non m' ha, ſignor, la morte ? 
Dh caſo orrendo ! © ſtoria troppo indegna ! 
in cosi dir, la carta a lui conſegna. 
LX. 
Leggend' egli di poſta il ſopraſcritto, 
oſpelo ne riman, ma pria d' aprirla 
proprio padiglion ne fa tragitto, 
Dove trovo la valornſa Armilla, 
ie da Latera ſceſa; O Conte invitto, 
li preſe a dir, il cor nel ſen mi brilla, 
1; o che ſpoſo (ei, fon ſpoſa anch io; 
dent Ia conſeguito effetto il ſogno mio. 


LXI. 


E proſeguendo a dir, gli fece piano, 
tre agli altri ſuoi caſi, in qual maniera * 
nora di don Battiſta da Fognano 

Ila, merce d' Amor, divenut' era; 
con lei s' inchinava a mano, a mano 

g Lazzeraccio a torcer la bandiera, 
ome da quei, che di pietà ribelle, 

t fanciulli uccidea, or damigelle. 
Tomo II. G 


llon 


ord 


LI 


Del ritorno di lei, delle venture 
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L XII” 


Molto moſtroſſi Alcidamante lieto , 
Ma dubitando ognor d' altre ſciagure, 
Apri la carta e leſſela, ma cheto; 
Ed ecco divenir torbide, e ſcure 

Le di lui ciglia, ancor che da diſcreto 
Ei s' ingegnaſſe aſcondere il cordoglio 
Che egli ebbe in legger I odioſo foglio. 


LXIII. 


Come toſto vegghiam fungo maligno, 
Qualor avvien che crudo altri lo parta, 
Di bianco divenir giallo olivigno, 

Cosi divenne in legger quella carta 

Il Conte di Mangon; ma Dio benigno! 
A chi non ſi faria la bile ſparta, 

n leggere il tenor, che appunto eſpreſſo 
Era cosi come udirete adeſſo. 


LXIV. 


Se ta lo ſtato, e l tuo fratel 1'onore 
Cercate tormi, ed io la vita intanto 
Tolgo a lui, che portato, apportatore 
Sarà di queſta mia; ma del ſuo vanto, 
O dello ſcorno mio ridicitore 
Non fara giaz che fe l' oſpizio ſanto 
Violare ei tento, potra far ſenza 
Andare al prete per la penitenza. 


LXV. 


Di cosi bel cadavere in ricatto, 
Potrei da te ſperare e mille, e mille 
Donativi ſuperbi, e ricchi affatto; 

Ma de' caſtelli tuoi, delle tue ville 


Per me rimanga ogni tributo intatto, 
Ich' io avido del tuo non ſui, ne ſono; 


Liberamente a te lo mando in dono. 
LXVI. 
Inſtituiſci td gioſtre, e bandiere 


10. 


allo coprir d' un giojellato panno, 

Tralli fare a tuo modo i funerali; 

Dio gli dia pace, e te ſcampi da' mali. 
| LXVII. 


Queſti furon gli acerbi amari detti, 
_Queſti furon gli acerbi amari inſulti, 
onde il buon Conte i doloroſi affetti 
ffatto non poteo tener ſepulti; 

F ſe non che i ſaoi torti, o ſuoi diſpetti, 
Non diſperò, ch' altri vedeſſe inulti, 
Dal gran dolor, dalla gran rabbia vinto, 
Allor' allor ſaria rimaſto eſtinto. 


G 2 
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Forſe, come da Priamo il grand' Achille, 


Da farſi in ſua memoria in qualunque anno: 


Dian, con tagliarſi il crin, le tue guerriere 
Segni d' alta moleſtia, e d' alto affanno: 


Spiega, a ſua gloria, al vento inſegne nere, 


„ RTLTY 
_ — = 4 


148 It TORRACCHIONE 
hy PE LXV11I. 


Dell alterazion d' Alcidamante, 
Gli Eroi che intorno a lui facean corona, 
Non fi maravigliar z che poco avante 
Della ſciagura in nulla parte buona, 
Dalla fama per tutto omai vagante 
Contezza avean auto; e gia Bellona 

D' un cosi brutto torto a far vendetta 
Parea por l' armi in mano a tutti in fretta 


LXIX. 


Ultima Armilla fu, che la novella 
N' ebbe; ma che? repente a faccia meſta 
In fra i meſti guerrier moſtroſſi anch ella, 
E in ſegno di dolor, la ricca veſta 
Squarcioſſi, e preſe in querula favella 
A dire: oh duro fato! è dunque queſta 
La fin di Caſimiro; ahime che ſento ! 
Dunque d' ogni beltade il fiore è ſpento! 


LXX. 


O quanto, o quanto amabil giovinetto 
Ha perduto per te d Amore il regno ! 
O delle corteſie vero ricetto, 
O delle gentilezze albergo degno 3 
Ben ebbe ( oh bel garzon) di ferro il petto; 
Chi contro te potè muoverſi a ſdegno;z 
Ben' ebbe (ſi puo dir] di ferro il core 
Chi di morte ti diede al cieco orrore, 
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LXXI. 


Ma il Conte, il caſo & quiz vani i lamenti 
on forſe per gli eſtiati, e pid per noi; 
In rivolte ſi amare, e ſi dolenti, 
WO miei commilitoni, io ſpero in voi: 
Diwan toſto che il ſole i rai lucent: 
Je ne torni a ſpiegar da i lidi Eoi, 
Tenterem di portar novella guerra; 
Di Lazzeraccio all' odiola terra. 


2: 
LXXII. 
L'mida notte il ſuo brunito manto 
; piega per tutto omai; ſicchè potrete 
la; Nee, 0 guerrieri a ripoſarvi alquanto, 
he forfe dal dolor tregua otterrete; 
Cosi diſs egli, e ſi rimaſe intanto 
Nel proprio padiglione, u' poco liete 
PIX , per Vinternata pena, 
per ch'egli ando a letto ſenza cena. 
L XXIII. 
tro Or che dite, ſignori, a noi mortali 


aal di lice ſperar tutto ſereno ? 

Conte sd I martin lungi è da' mali, 

d la ſera (oh Dio!) di mali è pieno; 

en l inteſe colui che dagli ſtrali ; 
Amor, per Laura, ebbe trafitto il ſeno; 
lor ch' ei diſſe in dolce alta maniera, 

La vita, e il fine, e I di, loda la ſera. 


Fine del Canto diciotteſimo. G 3 
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IL TORRACCHIONE 
DESOLATO 
DI 


BARTOLOMMEO CORSINI 


CANTO DICIANNOVESIMO, 
ARGOMENTO. 


Alla pugna s accinge ogni guerriero 5 
Bruno propon, 1 reſta liberato 
Finir la guerra in un duello fiero, 
Che d ambi i campi vien fermo , e giurau;M 
Ma queſto vile tiene altro ſentiero : 
Da mano femminil reſta atterrato; 

Si fa battaglia ; il Forti muor perdente; 


Sen fugge al Torracchion Paltra ſua gent 
I. 


r 
E'iſt 
li a 


U ripoſo ſpiacevole importuno 

Ebbero in quella notte i Mangoneſi, 

Perche mercè del duolo, e del digiuno 
Non poteron pigliar ſonni corteſi; . 
Ma non si toſto a diſgombrarne il bruno, ciolt 
Ne venne il fol co ſuoi bei raggj acceſi, a 
Che delle trombe i bellicoſi carmi n 


S' udiron concitar le genti all armi, a Cl; 
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Balzd del letto il generoſo Conte, 
Trutto fi fece armare, indi a cavallo 
Aſcelo , andò con maeſtola fronte 

Al nuovo marte, ad ordinare il vyallo 
RE come quei ch'è di prudenza un fonte, 
Non manca d' ammonirlo, e d' incorallo 
Alle glorie, alle palme ed agli onori , 

d all' acquiſto al fin d' altri teſori 


III. 


| Foor della Cavallina in quel bel piano 
che {i ſtende cola verſo Berteſca, 

parte in due parti eguali a mano, a mano 
Tutta la ſua copioſa ſoldateſca; 

Ne fa due corni, e laſcia pit d' un vano, 
ceid fra quegli ai capitan rieſca 

uardare inſegne, e cavalieri; e ſtrette 
genti a fronte, e rare a tergo merte, 


IV. 


Tra quei che a fronte ſon le picche pone, 
WL ilteſle pone a tergo, e pon ne' fianchi; 
li armati a ſcudo, e ſpada, e morione 
Woca nel mezzo, a ſovveair chi manchi; 
oolte dagli altri in qua, in la diſpone 

Le Donne armate d' arco in vari branchiz 
oſcia di cavalier l' ali diſtende 

a ciaſcun corno, e pari ambi le rende. 
„ 


rald, 


nit, 
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V. 


I Armilla al modo ſuo diede all' arciere 
2 Chi le reggeſſe, e del ſiniſtro corno 
3 Fu duce il gran Vincenzio, il qual temere 

T 0 Troppo i ſapea far la notte, e giorno; 

* Del deſtro Polineſta, e delle ſchiere 

De' cavalli in du' ali aperte intorno 

"e Fu Michelon de' Rulli, e Anton de' Betti, 

14 Duci un per banda il di dal Conte eletti. 


VI. 


Et egli è tuttavia dietro a diſporre 
I guerrieri in buon' ordine, quand' ecco 
Alla volta di lui lieto ſen corre 
Un fantaccino a dirgli : Ho paglia in beceg 
La fortuna in ben tuo (Conte ) precorre; 
Reſtato 21 peſce queſta volta in ſecco; 
Fatr' è prigion di Lazzeraccio il figlio, 
Hollo laſciato a dietro un mezzo m iglio. 
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VII. 

L ; Col capitan Sabato Buccianera 

; Stanotte me ne ſon' ito in foraggio, 

4 E 1a di Finocchieto alla frontiera "Cc 


Abbiam trovato in luogo ermo , e ſelvaggi 
| Bruno, quel cavalier, che (ol buon era 21 
| A violar donzelle, e farle altraggio; 


L abbiam pigliato come lepre al covo, Pe B 
E ſtato © giuſto come bere un vovo, eli 
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Dic'egli di venir da Baſtianella 
Joſte, di noa sò donde, ed a lui ſteſſo 
Aver ſalvato una gentil donzella, 

A cui d' intorno un orco eraſi meſſo, 
Per alzarle dinanzi la gonnella, 

WA qual fine il ridir non m'è conceſſo, 
WCh'alla preſenza di guerrier si degni, 
Trapaſſerei della modeſtia i ſegni. 


IX. 


Ma che, creder ſi può ſmillanterie 

'on cavalier par ſuo, che per il mondo, 
WE tenuto per Re delle bugie? 

Pla bugie , che non han ne fin, ne fondoz 
Na ſia com' eſſer voglia, in queſto die 
elle bravurie ſue (cemera il pondo; 

Wer via cavallereſca oggi a lui impera, 


1 


Wag! copitan Sabaro: Buccianera. 
X. 


Acotal nuova il Conte, il qual avea 
Wn petto che di pari era coſtante 
colpi di fortuna, o buona, o rea, 

on fece di letizia alcun ſembiante, 

a ſol riſpoſe: Appunto io m' attendea 
to tal d' un tal guerriero errante; 
O, e Buccianera ha di lui fatto acquiſto, 
sli a ſuo modo a lui tenga provviſto. 
Gy 


Queſti il campo in tre parti avea diviſo; 
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XI. 


Dall altra parte intanto il forte Forti 
Il general Virgilio, i ſuoi guerrieri, 
Malgrado delle ſtragi, e delle morti 
Ch' eran ſeguite in altri aſſalti fieri, 
Avea con generoſi alti conforti 
Tratti dal Torracchione, e sd i ſentieri, 
Che ſon tra il Torracchione e l fiume Siet 
Gli avea tutti ſchierati in tempo breve. 


XII. | 
Ma con ordin men ſaldo, e men ſicuto if 


Duce di quei che poſti a fronte furo 

Fu Coſimo Riccion ( $' io ben m'avviſo) i 
Degli altri fu Pagnon , che ancor d' impun 
Sangue imbrattato avea le mani, e I vil 
E della parte che da tergo venne 
II general per ſe l' impero tenne. 


XIII. 


Ebbe Cecco di Ponco i cavalieri 
In guardia, e degli Sbaccheri Sandrone 
Fü guida degli armati alla legpieri, 
E fu de' ſagittari il gran Meone; 
Tutti uomini non men fidi , che fieri, 
E tutti pel ſignor del Torracchione 
Deſioſi di far prove inaudite, 
E di ſpender per lui le ptoprie vite 
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X IV, Al 
Gia per andarſi incontro i campi avverſi 

kran diſpoſti, e gia ſembrava Marte 

Piegarſi in fra gli acciaj lucidi, e terſi, 

Ora da queſta, or da quellꝰ altra parte, | 

E Quando ſeguito da > ago diverſi, | 

Al Conte che gli uthzi ancor comparte, | 

W Giunge Sabaro, e dice un dono io faccio 3 

WA tc del gran figliuol di Lazzeraccio. 


XV, | | 

. 9 

to Ma Bruno a queſto; è ver che tuo ſon' io, 'Y 
Non gia per codardia, ma perche ſolo 2 
Welſiſter non potei col valor mio 3 

) ) Le tuoi compagni al numeroſo ſtuolo; | 1 


WE 5 hai di batragliar meco deſio 

WA corpo a corpo, io ti farò non ſolo 
WVeder che mi da I cor di pugnar teco, 
Na non quant' ebbi addoſſo all' aer cieco. 


XVI. 


E permetteſſe il ciel che Lazzeraccio 

Il mio buon genitor, cotanta guerra 
oteſle avventurare a queſto braccio; 
be forſe, forſe alla mia patria terra 
| rimarreſti un di di dare impaccio 
a che pnol fare un ſol, ch'omai fi ſerra 
a un campo intiero, e quel che è peggio, a 
e non darſi per vinto, anzi per morto. (torto, 
G 6 
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XVII, 


E '] Conte a lui; che vuoi forſe inferire 
Quando ti fuſſi poſto in libertade, 
Che per via di duello aveſſi ardire 
Di fare inguainar cotante ſpade ? 


Oh aſperta pur, che or' or' io mando a ditt 


All eſercito tuo quanto n' accade; 


E piace a me, quando a tuo padre piaccia, 
Che una tal prova in fra di noi ſi faccia. 


XVIII. 


Quindi paſſare all' inimico campo 
Il gran Vincenzio Nini ebbe I aſſunto, 
Dove ſenza per via trovare inciampo 
In breviſſimo tempo eſlendo giunto, 
Alto preſe a gridar; un nuovo {campo 
Si trova cavalieri, onde conſunto 
Il popol voſtro e noſtro oggi non reſti, 
Se aggiuſtar vi vorrete a patti oneſti. 


XIX. 


Del voſtro Imperator l' inclito figlio, 
E noſtro prigioniero, e ſi da vanto 
Troncar con un duello il gran periglio, 
Che par che ne ſovraſti a popol tanto; 
S' approva da noi tutti il ſuo conſiglio; 
Se l' approvate voi, fate ch' intanto 
Io n'abbia avviſo, e di qui parto, e poi 
Libero il voſtro Eroe, ne mando a voi, 
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Di Vicenzio alla nuova inaſpettata 
norridi, riſtette il campo tutto; 

Ma il general ch' in mezzo era all' armata 
Da chi meglio l'udi, del caſo iſtrutto, 

W Toſto delibero farne imbaſciata 

WA Lazzeraccio, e quindi a Pin del Brutto 
Araldo diligente, impon che vada 

A dar' avviſo a lui di quanto accada. 


XXI. 
vaſſene ratto fi, ma vorria l' ale 


Giunge in breve al palagio Imperiale, 


Anelando la da sd per le ſcale 

Or cerca il lato deſtro, ora il mancino 
Por viene al fin, si nel ſalir s' avanza, 

D un alta torre alla pid alta ſtanza, 

| XXII. 

Qui ritrova turbato, ed iſcontento 


Fra donne imbelli, ed impotenti vecchi 

; L' Imperator, che da i balconi è intento 
Ad offervare i bellici apparecchi : 

; Lo ſalut' egli, e dice, oggimai ſpento 
Tanto marte cadra, ſe t' apparecchi 

A laſciar ch' abbia effetto una propoſta 


ls Che manda a farti Alcidamante appoſta, 


Avere ai piedi il diligente Pino; | 


E qual uom che affannato è dal camminog 


— — — 
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XXIII. 
E qui narra di Brun la prigionia 

E 'l vanto che fi da d alto campione, 
E la benignitade, e corteſia 

Del Magnanimo Conte di Mangone: 
Quand' ecco Lazzeraccio * oh nuova ria, 
Soſpirò, grido , dunque et è prigione | 
Bruno il mio figlio? oh mia perverſa forte! 
Ch' attender più mi lice, altro che morte. 


XIV. 


Ecco il regno conſunto, ecco la ſchiatta WW | 
De Tarquinj abolita; oh cara moglie, kt 
O cara Folia , omai forſe disfatra z che 
Uccideremi amare intenſe doglie, W Ai 
Dell ultima ruina oggi ſi tratta, Gic 
Pentimento, e dolor fol ſi raccoglie En 
Dal mal oprare; o figlio, eccoti il fine = Che 
De' tuoi gran geſti, e delle tue rapine. Ha 

XXV. 

Preſer qui a lacrimar meſte le donne, 8 
E vedendoſi involte in mal' intrico, Di 
Per diſperazion s' aprir le gonne Cec 
Dalle poppe fin gia ſotto il bellico; Che 
Ma Nicold Mazzetti; or dunque ponne Se 
Far il dolor, ch' a noi pin il cielo amico Che 
Eſſer non ci crediate? ah non ſia vero Da 
Che 8 abbarbichi in voi cotal penſiero. Elle 


Ma rimangono al fine i buoui ai rei 
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XXVI. A 
poi volto a Lazzeraccio; oh mio ſignore, E 
Ben' è ver ch'operd I empia fortuna, 
Che contro la virtu, contr' il yalore [ 
De' buoni, e le (ue forze, el arti aduna, 
che l' inimico a noi ſuperiore 
W Fulle ai raggi, or del Sol, or della Luna, 


© Superiori, a malgrado anco di lei, 
t XXVII. 1 


Forſe creder deggiam ſe a guerra ingiuſta 1 
Le contro di noi moſſo Alcidamante, 


che non ne ſia per far vendetta giuſta 1 
A favor di noi tutti il gran Tonante? 1 
Ciove è quel Dio, ch' ogni partita aggiuſta; 1 
E non è l figlio tuo quel bravo errante, = 
Che negli . , ene' paeſi noſtri 


Ha domato giganti, ha ucciſo moſtri? 


XXVIII. 
Se aſſaſſinato poi da una maſnada 1 


Di cavalieri no, di cavallari, 

Ceder biſogna, e perder quella ſtrada 

Che ne guida agli ſcampi, ed a' riparis 
Se per fua gentilezza al Conte aggrada 
Che il periglio di tanti uomin preclari 
Da due ſoli ſi tolga: a chè gradito 

Eller non deve a noi {i buon partito? 
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XXIX. 


Arroge a cid, che ricordar ti devi, 
Come del proprio onor troppo geloſo, 
Li rimandaſti eſtinto (oh troppo grevi 
Inſulti ad un ſignor si generoſo ! ) 

Il ſuo bel Caſimiro: or ſe tù bevi 

Un calice di ſucco aſpro, e nojoſo, 

Pur ti conforta; ei non t uccide il figlio, 
Ma te lo ſalva, e da fuor di periglio. 


XXX. 


Queſto fa l punto, onde per fin riſpoſs 
L' 1mperatore a Pino; or fa ritorno 3 
Al campo, e di, che ad aggiuſtar le coſe 
Verro in perſona in quelt' iſteſſo giorno; 
Come talor da balze aſpre, e ſaſſoſe 

Cala un torrente a ſollevato corno , 
Dalle ſale cald toſto l' araldo 


Al campo ad apportar l' avviſo caldo, 
XXXI. 


Giunge Pin, daà la nuova, e al Nini altero 
La nuova giunge, ond' ei rapido torna 
Al campo, e dice or mandiſi il guerriero 
La dove | oſte ſua lieta ſoggiorna, 
Pur ch' ei prometta a noi da cavaliero 
Ch' ami aver di virta I anima adorna, 
Di ritornar a far l' alta battaglia, 


Che ſia che tanta guerra eſtinguer vaglia. 
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Qui Brun prele a giurar per quante dame 
L avevan fatr' omai penar d' amore, 
E per quanti Dei d' oro, e di legname 
Frano allora ai popoli in onore, 
i ritornare in ſingolar certame 
far noto, e 3 il ſuo valore 
contro qualunque cavalier del Conte, 
ck — avuto ardir di ſtargli a fronte. 


XXXIII. 


Doppo ch'egli ebbe al fin dato la fede 

i ritornar, dal Conte fu aſſoluto 

Þ rimandato a* ſaci ; de- quai chi a piede 
WE chi in ſella a incontraxlo era venuto 
WM Lazzeraccio intanto, il qual fi vede 

della promeſſa all obbligo tenuto, 

n lettiga venia dal Torracchione 

Ver dar ordini, e leggi alla renzone, 


XX XIV. 
Quasi n'un tempo ſteſſo il figlio, el padre 


Ciunſero al campo, e caramente accolti 
Far' ambedue dalle lor proprie ſquadre, 
Che riſplendeano a minaccioſi volti 

In armadure ſulgide, e leggiadre , 

Se ben pareano i vili omai ſepolti, 
Tant'eran divenuti, e gialli, e ſeuri 


Delle trombe al rimbombo, e de tamburt 
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XV. 


Dolci ſaluti, e placide accoglienze 

Pur ſi fecero inſieme, e padre, e figlio, 
Del cor le paſſioni, e le doglienze 
Ricoprendo ambedue con lieto ciglio: 
Indi per terminar le differenze 

Che {i trovavan dentro alto ſcompiglio, 
S' inviar tutti, a tremnle bandiere, 
Pian piano incontro all' inimiche ſchie re. 


XXXVI. 


E quelle del buon Conte a lenti paſſi 
Se ne venian pur anco incontro a queſte; 
E per araldi nuovi intanto faſſi | 
Accordo, e tregua tal, che detto avreſte, 
Una ſincera pace a compor vaſſi ; 
Tra tante brave, ed onorate teſte; 
Vadan pur via ſotto benigni auguri, 
E tal pace in fra lor ſempremai dari, 


XXXVII, 


S' approflimaro al fine i campi oftili 
Di mano a tiro, e Lazzeraccio, el Conti 
Da bei codazzi di guerrier gentili 
Venner ſeguiti, e ritrovarſi a fronte z 
Ambo con modi grati, e ſignorili 
Si ſalutaro, e dimoſtraron pronte 
Aver le voglie ad eſeguir quel tante 
Che n occorrea ſopra l' altero vanto io 
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XXXVIII. 


Quinci vennero ai patti, e i patti furo, 
Che con Bruno pugnaſſe un cavaliero 
on quei ch'a Finocchieto in tempo oſcuto 
avean fatto prigion qual maſnadiero , 
che ſe nell agon tremendo, e duro 
Wtinco rimaneſſe © prigioniero 
carvalier, dal Conte allor laſciato 

Wule all' Imperator ſalvo lo ſtato. 


XXXIX. 


Ma ſe morto, o prigion Bruno reſtafle , 
lor ! Imperator del Torracchione 
ure le porte apriſſe, e ſpalancaſſe 

WA! magnanimo Conte di Mangone ; 

WE che poi ſano, e ſalvo ſen' andaſſe 

Con la conſorte, e con le ſue perſone, 
elle grù, delle rondini all uſanza, 
cercar nuovo ſcampo, e nuova ſtanza, 


XI. 


IM Stabiliri tai patti, ancor che grevi 

ont N Sembraſſer di ſoverchio a Lazzeraccio, 
rimo egli fa, che diſſe; un orſo levi 

| Tanto di pelle a me di ſul moſtaccio, 

Quanto di panno (altri ne faccia brevi) 

Da queſto mio robone adeſſo io ſtraccio , 

Se mai, per colpa mia, per mio difetto , 

Violato (ara quanto ſi è detto. 
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XL1. 


E in dir cosi, da un ſuo robone antico 
Tanto da pie ſtraccid, quanto che ſia 
Una foglia di pampano o di fico 
O pur di zucca, a non ne dir bugiaz 
Indi ſoggiunſe: il ciel ſempre nemico 
Mi ſi dimoſtri, e al fin l' anima mia 


Sdruccioli a maggior furia a maggior frem 


A caſa calda, a caſa maladetta. 
3 


, Ma il Conte a due mani un aſta preſe 
Per la cima, e puntandole un ginocchio 
A mezzo, a ſe tirolla, a braccia teſe, 
E preſto la ſpezzd com' un finocchio, 
Con dire, © ſommi Dei, che pel paeſe 
Del cielo ſpeſſo ſpeſſo andate in cocchio, 
Fate che l' oſſa mie, come queſt' aſta, 


Si ſpezzin, ſe da me nulla ſi guaſta. 
XLIII. 


O pur, per voler voſtro, eſſer poſs to 
Quaſi nuovo Prometeo incatenato | 
Sd la cima d'un monte alpeſtre, e rio, 
Dove, quando in errore io ſia trovato, | 
Per ſupplizio condegno all error mio, 
Cruda aquila grifagna il manco lato 
M' apra col roſtro, e del mio cor ſi paſca, 
E un altro, ſvelto l'un, me ne rinaſca. 
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XLIV, 1 
did volev'egli dir, ma Buccianera 1 
WS: li fe innanzi, e con gentil creanza AF 
li diſſe; ſe da te, ſignor, fi ſpera | 
el mio valore, e nella mia poſſanza, 
WA me, che capo fui di quella ſchiera a 
be incolpata ne vien di disleanza, 4 
WT occa a venir dell armi al paragone, 1 
me rocca a ſmembrar queſto campione. 


XLV. 


Il Conte a lui; ben e dover che tù, 
Whe ſei d' oltraggiatore oggi accuſato, 

We n' eſca a dimoſtrar la tua virtù 

Wontro l' accuſatore in iſteccato; 

W.ibero ſol da me fatto egli ft 

ale effetto, e non perche a me grato 
Non fulle il proſeguir la guerra mia: 
Palla, 50 che a buon fine il ciel m' inviag 


XLVI. 


I dunque, o buon Sabato, or ti preparg 
la dovuta a te nobil batragliaz 
che la fama tua voli, ma chiara , 

in di la da? monti di Caſaglia; 

$ caſo è importantiſſimo, e di gara: 

a per fermo rengh' io che tanto vaglia 
tua deſtra in trattare e lancia, e brando 
he a te la fido, a te la raccomando. 
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XLVII. 


Poi rivolto a Vincenzioz e td ſarai 
Del noſtro Buccianera oggi patrino; 
Tu di armi, e di deſtrier lo provedrai 
Sicch' in campo e raſſembri un paladin 
Scontorſe in queſto dire, invido, i rai 
Vincenzio, e in fra ſe diſſe; empio deſting 
Qual pit in guerra da me gloria fi (pera, 
Se tutta è in man la guerra a Buccianer! 


XLVIII. 


Ma come a fuoco il qual s' abbi fatt' en 
D' arido legno, accreſceſi il vigore 
S avvien chꝰ ei giunga, ove una macchia frel 
Sia d' olio, o d' untuoſo altro liquore, 
Cosi par ch' a Sabato, omai s' accreſca, 
L generoſità, l' animo, e I core, 
Vedendo, ch' approvato è I ſuo diſegno 
Dal Conte, e dell' agon ſtimato degno, 


XLIX. 
I Imperator pur anco al ſuo guerrien 
Diceva, in queſto giorno a te s aſpetta a { 
Render libero, e ſalvo il noſtro impen Pella 
Ch' è vicino ad aver I' ultima ſtretta; Miri 
Moſtrati, © figlio, e coraggioſo, e feu vol 
Come la fama or qua, or la ne detta, Wd ir 
Che dimoſtraſti allor, che da te vinto In co 


Fu'l gran Giuntone, el Mal Franceſe eſtiuWece | 
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Qua non ſi tratta omai di far cimento 
D' infilzare una lancia entro un' anello, 
Per in premio ottener d' oro, o d' argento 


i | 

- Nappo, © bacile, o vaſo altro pid bello; 
* * - 

i tratta di reſtar di vita ſpento, 


di veder I imperio ire in bordello; 
Fra in tuono, non temere; e tt Riccione, 
Parai padrin di queſto mio campione, . 


LI, 


Indi del generale al deftro orecchio 
Suſſurrando , ſoggiunſe o forte Forti 

n cauſa di dominio, è rito vecchio 

he guardar non fi debba a dritti, o tortiz 
icche quando nel bellico apparecchio 
Wu r avvedi che Brun ben non {i porti, 

Fa che cadano i patti a terra ſteſi: 

W: come diſſe Giove a' Genoveſi. 

| LII 

rien Cosi moſtrando al fin non aver core 
ttz | a ſoffrir di vedere il proprio figlio 
npew ella futura pugna in fra I orrore 

a; riſchiarſi di morte a gran periglio, 
iet iN volto ſparſo di letal pallore, 

21a, Id irta chioma, a perturbato ciglio, 
into In compagnia dell' Ughi, e del Mazzetti 
eſtiuu ece ritorno a' ſuoi nativi tetti. | 
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Di qua, di la tu vedi intanto i Maſtri 
VI Del campo in campo uſcire, e darſi cura, 
"wil Che i guaſtator con pale, e marre, e raſti, 
La dove ella non è, faccin pianura, | 
Affin che dagVinciampi, e da' difaſtri I 
: Stampin poſcia i deſtrier I orma ficura, i 
T7349 E danno ſpazio della gioſtra al loco, | 
4: i In modo, che non ſia troppo, ne poco, i 
: 
| 


LIV. 


Guardan ſe a' cavalier ſia bene indoſſo 

. L' armadura affibbiata, e ſe l' elmetto 
4 Ne poſſa facilmente eſſer rimoſſo 
a, Dal capo, e ſe ſia ben legato, e ſtretto, | 

S' impediſca la viſta, e ſe ſcommoſſo 
| Sia I pomo della ſpada, e ſe ſia (chietto 
} Il di lei fornimento, e s' ella fuori 
I Del foder' eſca, e ſe ella tagli e fort. 
LV. 
3 E del cavallo oſſervan parimente 
Tutti gli arneſi, e guardan ſe la ſella 
Sia ben locata, e ſe ſia ſtretta o lente, Wh, 
Se queſta ſtaffa corriſponda a quella, 
Se troppo baſſo, o pur troppo eminent 
Il morſo ſiaſi alla di lui maſcella, 
E.ſe egli abbia a ragione il pie ferrato 
E ſe ſia ben diſpoſto, e bene armato. 


LVI. 


Cid fatto, ecco a Sabato in braccio mette 
Al Nini un forte ſcudo, ove dipinto 

Era da birri un bel par di manette, 

Da memoria di quelle ond' egli avvinto 
bbe l'un braccio, e Paltro, allor ch' in dette, 
Joh per lui malagevol laberinto!) 

el bargello dell' Olio in fra le truppe 


LVII. 


Indi gli porſe un aſta lunga e groſſa, 
We s' un de' miei villani oggi J aveſſi, 
Dio {a qual' agra impetuoſa ſcoſſa 

Ton eſſa ai noci ed ai caſtagni deſſi, 


» ea dirgli, o Buccianera, a te la toſſa 
eto WWF occa a ſcacciar per via di fori, e feſſi 

quel nuovo campion, che vile è tanquam 
he 


LVIII. 


E Coſimo Riccione, a Brun pur anco 
ede un aſta, e uno ſcudo in cui tra I ſangue 
n Drago fi vedea, che aperto il fianco 
eva moſtra omai d' eſſere eſangue, 

memoria di quel ch'ei gia si franco 
iceva avere ucciſo orribil' angue 
rato Br lo Gallico cielo; alta carota 
o. 


"| | piantarſi nel macco, o nella mota-. 
III. QI, : H 


nte, 


1 5 
nente 
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Ne pure (oh gagliardie) le franſe e ruppes 


Wn coniglio ammalato, e fa del quanquam, 
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LIX. | 

Dicendoli , ſignore, a te che nato | 
Sei di ſangue reale, io non dovrei | Fi 
Rammentar la virtd; ma perche amato Wl x 
Da me, di me medeſmo al par, ti (ei, My 
Pur ti dird, che ſeri tira il fato . 
A impreſe nobiliſſime, oggi dei I 
Far ogni sforzo affin, che da te vegna WE 
Farr' opra, di te ſteſſo, e di noi degna, Nee. 


LX. 


Le ſuſtanze, la vita, ohime', l' onore, 
Poſt oggi in cima ſon della tua lancia, 
Sicche ſe mai moſtraſti animo, e core 
Incontro ai tuoi rivali in Fiandra,o in Franct 
Moſtrati in queſto di tutto valore, 

Dona al nemico tuo la mala mancia, 
Spazza, qual aquilon le nebbie ingrate, 
Spazza di qua corante genti armate. 


LXI. 


In tanto il Conte, el Forri ai lor guertieiſ 
Fatr' avean depor I arme, a darne ſegno 
Onde la pace omai non ſi diſperi; 

E a fin che tutti omai ſteſſero a ſegno, 
Biaſm:vano i pid forti cavalieri, 
Lodavano i piu vili; un tal diſegno, 
Chi diceva è di quel, queſto, e quell' altto 
Chi nell un confidava, e chi nell' altro. 


l 9: 
la t 
de- 


LXII. 


Ma poi che acconcio fu, poiche fu voto 
| | Il luogo deſtinato alla tenzone, 
© col proprio valore a render noto 


W Rodono il freno, e con feroce moto 

WI cavalli calpeſtano il ſabbione, 

WE queſto, e quel cimier di penne onuſts 
WScmbra dire al nemico ora t' aggiuſto. 


LXIII, 


bobbioſe omai di qua, di la le ſchiere 
Fi ſtavano attendendo il gran conflitto, 
Naand' ecco riſuonar le trombe altiere 

P odono a darne il ſegno, onde l' invitto 
W:baro a un tempo ſteſſo, e punge, e fere 
bo deſtriero, e vaſſene diritto 

Won aſta baſſa incontr' all' avverſario, 

Na di quanto ei pensò trovò I contrario. 


LXIV. 


Sicche ſorpreſo allor da vil timore 
Pi Lazzeraccio il figlio, il fren contorſe 
n modo tale al ſuo buon corridore, 

&i'epli non altrimenti avanti corſe, 

a forzato obbe lir del (uo ſignore 
governo, le groppe in furia ſporſe, 
la rentd paſlare a maggior fretta 
liro. ¶ de cavai la calca era pid ſtretta. 

H 2 
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venire armato, e queſto , e quel campione, 
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Ma in queſto la Brandina avventa un aſt i 


Al fuggitivo Bruno, e irata dice: y. 
Vanne ferrato legno, or vanne e guaſta bre 
Quel ribaldone, a cui viver non lice; 2 
Stride l' aſta fatale, e come paſta W So 
Fuſſe ſtato I usbergo, all' infelice | 0 
Bruno ſi conficcd tra I capo, e l collo, | M. 
E in terra gli fe dar I ultimo crollo. | For 
LXVI. | 

| Rapida poſcia in fra guerrier 6 ſpinſe Wl ? 
Del Conte, alto gridando : incliti eroi, I che 
Qual! nom pid vil di Bruno, © lancia ſtrin Ar 
Al mondo, o portò brando, o prima, o poi 


Ma baſta, il ferro mio pur gliela vinſe; 

Ora io voglio eſſer voſtra, io ſon di voi, 

Riſultimene pur, o gioje o danni; 

No ad, pid non yogl io ſervir tiranni. 
LXVII. 


Qui vols' ella inferir come concerte 
Era fra don Battiſta da Fognano 
Suo genitore, e lei, di dare aperto 
Di Latera il Caſtello al Conte in mano, 
Acciò punito un di del ſuo demerto 
Fuſſe l' Imperator, ch'empio, inumano 
Avea dato di morte ai crudi artigli 


Tutti de Caſtellani j waſchi fig) 
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Ma inteſa ella non fu; quindi repente 
Virgilio Forti, in voce alta, e ſonora 
proruppe, e diſſe, © valoroſa gente, 

Alk armi all' armi, omai non pid dimera; 
Von rotti i patti, e ſon le leggi ſpente. 

o Brandina malvagia, e traditora! 

W Ma che dico di lei, tal tradimento 

bporſe è fatto del Conte a piacimento. 


LXIX. 


Non si leſto © di femmine il drappello, 
Che al ſol teſo abbia un candido bucato, 

A raccoglierlo sd, ſe l tempo bello 

Da pioggia all' improvviſo è perturbato, 

Come a' detti del Forti, e leſto, e ſnello 

i, Il popol ſuo, ch ancora era ſchierato, 

Ia tor ſu Varmi, ed imbracciar gli ſcudi, 


i, Ea prepararſi a' bell icoſi ludi. 
LAS 


E quel & Alcidamante a un tempo ſteſlo 
ur torna a righermir le depolt armi, 
Da i tambur, dalle trombe a unſuon'eſpreſſo 
Ch'avria commoſſo a guerra i bronzi, e i mar- 
incenzio in queſto, ò vedĩ ve che adeſſo (mi. 
on quei del Torracchion potrò sfogarmi; 
ancherò! ell' era ſciocca, ell' era brutta, 
be un doveſſe portar la gloria tutta. 
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Ma quei del Torracchion si fiere voci 
Sollevaron' al ciel, ch' al gran rimbombo 
Crollarono all' intorno, e lorbi, e noci, 
E le poma da lor cad ſlero a piombo; 
Sieve, e Fatin, che all' arenoſe foci 
Si ſoglion qual colomba, e qual colombo 
Sempre baciar, allor di fango ſozzi 
E ripieni d' orror, fecero a cozzi. 


LXXII. 


Ed ecco omai che I inimiche ſchiere 
A ferri baſſi ad incontrar ſi vanno; 
Riſuonan I armi, ondeggian le bandiere, 
Minaccian' i cimieri, e morte e danno: 
De' ſagittarj i dardi e dell' arciere, 
Sibilan quai ſerpenti, ed altrui fanno 
Guſtar de' nuovi orribili contraſti 
I poco deſiabili antipaſti. 


LXXIII. 


Fremon di qua, di la Paſte, e gli (cud, 


S apron gli ſcu1:, e vanno l' aſte in pezzi 
Alle ſpietate riſſe, ai colpi crudi 

Ecco gia queſti, e quei di ſangue mezzi; 
Sorge la polve al cielo, e par che ſudi 
Gia d' ambaſcia la terra; oh fieri vezzi 
Del furibondo Marte, òð fiere ſtrida 
Della gente, che a morte ognor ſi sſida 
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LXXIV. 


Come talor ſe furioſi venti - 

S urtano inſieme in boſco ombroſo, e tetro, 
le di lui piante or qua, or la cadenti 
Veggis mo, ed or innante, ed or indietro, 
Cosi vedeanſi 1 forti combattenti 1 
© Cedere il di con diſcompoſto metro, 1 
W Si ch' altri detto avria, cotanta lega : 1 
Dove, e in qual parte omai pieghera, o piega. 

LXXV. 


Contraſtando cosi, queſti tù vedi " 
Traboccar da' cavalli, e queſti a terra 
Ciacer feriri , e gemer lotto i piedi 1 
Oegli ſteſſi cavalli; oh cruda guerra! 

Altri pur tuttavia con lancie e ſpiedi 
prarſi i buſti, e dove piu fi ſerra 
De guerrieri la calca, ivi avvenire 
Casi ch' io mai non gli ſaprei ridire. 

LXXVI. 


| I ſuperbi pennacchj, e le cinture 
rempeſtate di perle, e di rubini, 
le ricche ſopravveſti, e I armadure 
„ {Wrabeſcace d'oro, e gli elmi fini 
Cadono a falde, e gia fra le lordure 
Vanno del ſangue in queſti e quei confini, 
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Cavalli, e cavalieri a membra inciſe A 
4 ln mille ſtrane, e miſerande guiſe. 4 
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LXXVIIL 


Ma Coſime Riccione intanto paſſa 
Nell inimico campo, e con la ſpada 
Nuovi ſcudi, nuov' elmi apre, e ſconquaſſy 


( 
Del 
| Anz 


. E di teſte fi hls la ſtrada; In; 
g 4 Quando de' fuggitivi ! in fra la maſla Onc 
I Con ferocia s' inoltra, e la dirada W Fur! 
T4 Moccion , cui dietro van quattro ſuoi figli Moc 
TY Ben' armari di ſpiedi, e di roncigli. W Abb 

| 


i LXXVIIIL 
A Era Moccion polputo, e corpulento, 


Ma nel menar le man contro I ntmico lj8 
Timido non fi mai, non fu mai lento; Wllove 


| 

| 

g Mai non ſtimò la propria vita un fico, Te 
Quindi diſſe ai (noi figli, ora argumento Mb | 
3 S' ebbi con la conſorte il fato amico, W Colt 
f Vegg or ſe mi ſeguite o preſti o tardi, Man 
Se voi ſiete legittimi, o baſtardi. WE ca 
LXXIX. 


Su sù, venite via, facciam ch' a terra 
Cada quel gran campion, che fi dimoſtra H 
Un trentamille, un fulmine di guerra, i 
Un deſtruttor della brigata noſtra; Col 
E in queſto vanne, e dalla man diſſerra, 

| Un uo ſpiede, e ſoggiugne : ora t'1noſtra, iede 
| Arme fatal, nel ſaugue di colui 
Che manda tanta gente a' regni bul, 
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Giunge l' aſta ferrata al forte ſcudo 

© Del buon Riccion, ma poco vi s' appicca, 
Ani indietro ne sbalza, e l ferro crudo 
In git ne piomba, e nel terren fi ficca, 
Jonde il Riccion dall' improvviſo ludo 
Furioſo dal ſuol lo ſpiè diſpicca, 
Moccion trafigge „ e dice a baſſo a baſſo 
Abbiti,, o gran Pluton, porco si graſſo. 


LXX XI. 


Agnolo, in queſto, il ſuo figliol maggiore, 
Oh padre, grida, oh miſerando padre, 
Invendicato forſe al cieco orrore 
Te n' andrai tù delle tartaree ſquadre? 

Ah nö; ma di tai detti in fra'l terroreg 
Coſimo pur di Pluto alle ſtanz' adre | 
Manda anco lui, forandoli la ſtrozza, 

E cacciandolo a terra a voce mozza. 


LXXXII. 


Ventura, e Carlo, per allor commoſſi 

Da ſdegno parimente, e da pietade, 

Fatti qual viva bracie in volto roſſi, 

Col lor roncigli ogn' un di quei ben rade; 

Menan colpi alla cieca, onde mal poſſi 

Jeder qual primo, e qual ſecondo cade 

Del Riccion valoroſo in sd la teſta, 

Che ſta ſaldo qual monte alla tempeſta. 
Hs 
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LXXXIII. 
Ma che qual orſo altin, che per levarſi 


D' attorno il tedio de' latranti cani C 
Vanne con torvo ciglio a inlanguinarſi 
Ne' cani ſteſſi, ed a ridurli in brani; 
Tale a rendere i colpi, o nulli, o ſcarſi 
Il feroce Riccion de' tre germani 

Prende Ventura, e Carlo, e queſt in quell 
Fa tanto urtar, che ad ambi eſce il ceryell,l 


LXXXIV. 


Sbigottito, e tremante il minor figlio 
Qui di Moccione, il giovinerto Pietro, 
Per evitar di morte il gran periglio, 
Non ſa ſe fugge innante, o fugge indietroj 
Pur ſi riſolve a ſupplichevol ciglio | 
A dire al cavalier, $'io non impetro 
Piera da te, da te mi veggio eſtinto 
Piera, ſignor, pieta, mi rendo vinto. 


LXXXV. | 
A queſti detti il miſero Moccione Wl 4 
Che appunto appunto ſtralunava gli occhi; ¶ Sant 
E fi ſpacciava a regni di Plutone, Jaco 
Fece forza d' alzarſi in sd i ginocchi, Del 


Con dire a Piero: ah figlio, vil garzone, Pur | 
In queſti error', in queſti error trabocchi} £d ec 
Cosi tenti acquiſtar' onore, e palma: Y ine 


E in queſto ſi diſteſe, e ſpird alma. Bie 
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LXXXVI. 


Cosi ſgridato il giovinetto, a volto 
Coſperſo d' una nobile vergogna , 
In guerra con onore a morir volto, 
Il Riccion quanto puo' ferire agogna; 
Ma non curandol' ei poco ne molto, 
La paſla ove maggiore è la biſogna, 
Dicendo, il genio mio mai non mi traſſe 
A conculcare, o eſterminar bardaſle, 


LXXXVII, 


Non $'e inoltrato il gran Riccione a pena 
U popol pid folr' è, che fora, e taglia 
Usberghi, elmi, e loriche, e uccide e ſvena 
Commiſta a cavalier la vil plebagliaz 
Sembr' egli imperuoſa orribil piena , 

Che a ſollevato corno urta, e sbaraglia 
Seti, zolle, virgulti, argini, e piante, 
E cid che al ſuo furor ſi para avante. 


LXXXVIII. 
WW Avido omai di ſangue, e non di vino, 
chi; Santi Ughi in compagnia de' ſuoi tre figli 
Jacopo, il buon Remigio, ed Anſuino 
Del languinoſo marte infra perigli 
ne, bur ſen' entra a tentare il ſuo deſtino 3 
chi Ed ecco in Marc' Anton de' Vargimigit 

d incontra , abbaſſa l' aſta audace, e ſnello, 
: | te I infilza come fegatello, 
H 6 
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Michelon Paſſerini indi col brando 
Trafigge, e con V iſteſſo apre la teſta 
A Drein del Magnano, et a Drovando 
Segatin fa nel ſen piaga funeſta; 
Dove ginnge coſtui (mi raccomando) 
Si puo' ſonare a morto, e non a feſta, 
Si può dir buona notte: Il caſo amaro 
E' ſeguito, oggi mai non ci è riparo. 

XC. 

Jacopo pur di ſangue in ampio guazzo 
Con un ſuo roncolin terſo, e peſante, 
A capo in giu fa ruinar Ghinazzo 
Sorboni di Tricavoli, e Amoſtante; 

E Remigio fa uſcir di capo il pazzo, 
Con un colpo d' accetta in quell' iſtante 
A Silveſtro Catani; ed Anſuino 

Fa uſcir il ſordo a Leſſo di Carpino. 


X Cl. 


Michel della Beccaja nccide Anſelmo 
Soffini, e Meo degli Alberi a Buce 
Cavalier di gran fama, ammacca l' elmo, 
Sicchè intronato egli era fuor di sè; 
Don Giovanni del Garbo, a don Guglielmo 
Rasi, muſico nobile da Rè, 

Spicca la teſta; e Anton Saltin da Vaglia 
A Sandrin di Macceo le gambe taglia, 
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Giammaria di Pragnana, e Pin del Toro 
Orrenda ſtrage in altri luoghi fanno 
Del popol Mangonele , e gia per loro 
Le {quadre in iſcompiglio, in rotta vanno, 
Quand'tl Conte, oh vergogna,oh mal lavoro, 
Preſe a gridare, © viruperio , © danno, 
O Betti, o Rulli, © Nini, © Polineſta, 
Cosi Farmata noſtra oppreſſa reſta ? 


XCIII. 


Se allor che mi trov' io lungi dal campo 
voi fate in mio favor prove inaudite, 
Or ch' io ci fon, forſe vi fon d' inciampo, 
forſe d' uggia vi 12 o pur dormite? 
E in queſto, ſuor degli occhi un doppio lampo 
Mandando di furor, alle pid ardite 
Squadre s' oppone, e quaſi Orazio ſolo, 
Di cento, e cento indietro tien lo ſtuolo. 


X CIV. 


Che dico, indietro tiene? anzi lo ſpinge 
Indietro si, che chi riverſo cade, 


Chi a deſtra, chi a ſiniſtra, e intanto tinge 
Di ſangue, e queſt' e quei le chiuſe trade z 


E mentre pit gli ſerra, e pid gli ſtringe, 
La calca indietro, in sd l' amiche fpade, 
Tra la furia che oli ange, e gli ſconcerta 
Ruinary infilzati a pancia all erta. 


E 
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Del Conte alle rampogne, ed alleſempig 
Rinvigoriti il Nini, e Polineſta , 
Fan de' Torracchioneſi orrido ſcempio, 
Avanti a lor non ſe ne ſalva teſta; 
II Betti pur rinfervorito, all' empio 
Guercio Cecco di Braccio il capo peſta 
Con ferrea mazza ; e il Rulli a capo tronco 
A terra manda, il Pragnaneſe monco. 


X CVI. 


Quai fulmini di guerra in altre parti 
Il Ricoveri, e I Macchia, i due guerrieri 
Che fi tolſer da quei ch'erraron ſparti 
Gin da' Falteroneſi erti ſentieri, 
Mandan cavalli, e cavalieri in quarti; 
Fanno guazzar nel ſangue i lor deſtrieri, 
Nel ſangue oſtil, ch' omai tumido e lieve 
Sen corre a far vermiglio il fiume Sieve, 


XC VII. 


Piacente de' Gavazzi, a Buccianera 
Che in mezzo de nemici era reſtato, 
Con una coltellara acerba, e fiera, 

A tradimento è ver, paſſa il coſtato; 
Ma la Brandina a lui con torva cera 
Avventandoſi, diſſe; ahi ſciagurato! 
Del tradimento tuo ſoffri la pena, 

E intanto lo gbermiſce, e te lo ſvena. 
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XCVIILI 


Tutta a favor de Mangoneſi Erol 
La volubil fortuna omai fi piega 3 
Gia vede il general fuggire i ſuoi, 
Onde irato, in tal ſuon le voci ſpiega: 
Dove, dove guerrier fuggite voi? 
Dunque v'impenna il pie, le man vi lega 
Brutto timore; e qual da voi ſi ſpera 
Con la fuga ottener palma guerriera ? 


XCIX. 


Ri fate teſta , omai voltate faccia 
Alle ſpade nemiche; e in cosi dire, 
A chi tronca le gambe a chi le braccia, 
Soggiungendo , imparate ora a fuggite; 
A chi lungi è da lui, torvo minaccia 
Fiera tempeſta di diſdegni „e d' ire; 
Ma quanto pit di qua, di la s adopra, 
Tanto piu il campo ſuo n'e ſottoſopra. 


C. 


Come cola dove orgoglioſo fiume 
Abbia del letto ſuo rotto le ſponde, 
Un villano talor corre, e preſume 
Di riſarcirle, e di por freno all onde; 
Rigonfian elle oltre al natio coſtume, 
Fan si che piu $'ayvolge , e fi confonde 
Delle ſponde la terra, e quanto in fretta; 
Con la pala, il villan loyr elle getta. 
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Cl. 


Pertanto il generale, a cui non gioya 
Sgridare, e gaſtigare i fuggitivi, 

Per fare omai di ſe l' ultima prova, 

E per uſcir della ragion de' vivi, 

Tra nemici fi ſcaglia, e dove trova 

Al ſuo furor' oſtacolo, fa quivi 

I ſommo di ſue forze, e di Mangone 
II popel quaſi in nuova rotta pone. 


CII. 


Meo Ballerana uccide, uccide il Betti, 
Taglia ad un colpo (ol le teſte ai fidi 
Amici Fon Borcin , Cola Arrighetti; 
Tronca una ſpalla intiera a Braccio Guidi, 
Divide in fin ſu i denti Anton Brunetti; 
Dell orco in fomm> ai tenebroſi lidi, 
Aprendo buſti, e ric idendo fianchi, 
| Manda il popol del Conte a torme, e branchi. 


CIII. 


Vede cotanta ſtrage il Nini altiero, 
V' accorre, et a due mani alzato il brando, 
Cader lo la ſcia al feritor guerriero 
SU 'l collo, e glielo tronca. Oh memorando 
Colpo, onde il Forti cafe, e I ſangue nero 
Dal buſto, e dal capo eſce, e gorgogliando, 
Sembra dir, godi, Conte, il forte Forti 
Gia le ne corre alla ragion de morti. 
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CIV. 


Come reſtano attoniti, e ſmarriti 
I paſtori, la dove al lor coſpetto 
Cada fulmin dal ciel che ſpezzi e tritf 
Annoſa quercia, o di lor caſa il tetto , 
Cosi reſtan del Conte i meno arditi 
Guerrieri, in ripenſar come di netto 
Il Nini al Forti abbia troncato il collo, 
E fattolo ſtormir com' un vil pollo. 


CV. 


Sul decollato moribondo Duce 
Non ſi ritarda il valido campione, 
Ma la s' inoltra ove il timor conduce 
Le fuggirive turbe al Torracchione; 
E giumto, a queſti, e quei le terga ſdruce 
Col brando ſuo, che inuſitato ſprone, 
Achi di loro, in un medeſmo tratto, 
La fuga accreſce, e a chi la toglie affatto. 

EVI. 

De fuggitivi allor quei ch' alla larga 
Nelle zuffe maggiori erano ſtati, 
A fin che pur la fama lor fi ſparga, 
Segaitan Varmi, e come ſe fugatt 
Laveſſer' eſſi, oh furbi! a targa, a targa 
Gridan'a ſpada, a ſpada i buon ſoldati 
Devon venir, ma ſolo a voi s' avviene 
Pugnar con le calcagna, e con le rene; 


em 


186 II ToRRACCHIONE c 
CV11. 


A queſto vituperio il buon Remigio 
Si volta addietro per tornar con loro hc. 
Tutto ſoletto a marzial litigio, Ii ri 
Ma via ſgombrò degli ſgridanti il coro, HI (1 
Siccome al ventilar d' un cencio bigio, +1: { 


O pur d' altro color, da' paſchi loro hi t 


Ch 


Sgombran , con fieri impetuoſi rombi, sf 
Li ſtornelli, le paſſere, e i colombi, Meni; 
CVIII. 

Ma il Nini, e gli altri Eroi, le turbe ertui pr 
Pur premon tuttavia co ferri acuti, Mori 
Camminan sd gli eſtinti, a pie guazzanti, MBMeo 
Nel ſangue in un de morti e de feruti. em 
Merce dell' alte ſtrida, e de' gran pianti Ma $ 
Riſuonan delle trombe i carmi arguti, Wh; B 
Il cui tenore i fuggitivi eſorta Addi 
A ricercar del Torracchion la porta. Fate - 

CI. 

Ma la trovan pur troppo, e per la fret O 
Di ritirarſi entro l' amiche mura, NR 
Non s onoran d' inchini, © di berretta, Ma | 
Di preeminenze ivi non tengon cura; Afo 
Fra gli urti, fra le ſtrida , ognun fi getta Quiy 
Per fare a ſuo poter ſalva, e ſicura Dice 
La ſua perſona, e chi riman di ſotto ber | 


Vada ſe puote a querelarſi agli Otto. Sen“ 
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Chi perde l' elmo, e chi la ſpada, e chi 
teſta calcato in modo tal, che pil 
Di riveder non ſpera al nuovo di 
I! fol che dagli Eoi ſen' eſce su; 
hi ſente I oſſa ſue che fanno cri, 
hi tenta ſollevarſi, e chi da gilt, 
i ſtorceſi, e chi a gambe all aria ya, 
bi sbudellato muor ſenza pietà. 


CXL. 


Fra guerrieri di conto, in calca tanta, 
Moriron Meo degli Alberi, e Sant' Ughiz 
leo nel morir ſol' ebbe a teſta infranta 
empo di dire: Oh! Diavol tu mi frughi. 
Ma Santi, il bevitore, oh manna ſanta 
Di Bacco diſſe, o prezioſi ſughi! 

Addio Remigio, Jacopo, Anſuino; 
late almen ch' io ſepolto ſia in un tino. 


C XII. 


| 
0, 


a Qual ferito leon s' arrabbia, e rugge 
Ad ſor' ad or l' intrepido Riccione, 
» BW pur anch' ei dal popolo che fugge 


A forza ritratt' & nel Torracchione, 

Quivi, ſpirando fuoco: d fato bugge- 

Dice in voce alta, e non ſoggiunge rone, 
ler le donne che omai meſte e dolenti 
Sen' uſcivano incontro ai lor parent!, / 
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Exit. 


Seguiva tuttavia cru o macello 
Della fugara gente, e sd lo ſmalto 
Correa di ſangue ognor più d' un ruſcell 
Coral degli incalzanti era Vaſlalto; 
Chi nvoca il figlio, o I padre, e chi l fratelaſ 
Chi grida, © moglie mia; quand ecco d 
Cade gran ferrea porta, e 'l varco chiude, 
Salva Pamico, e l' inimico eſclude, 


Gr. | 
Delle raechiuſe, e dell efcluſe ſchiert 


Molti reſtar di qua fra gl inimici, 
Molti reſtar di la ſenza potere 
Trovare ſcampo alcun dall' armi ultrici; 
Se ſi taglia di la, di qua fi fere; 

Oh ſventurati, oh miſeri, oh infelici! 
Il ſangue, in dir di voi, mi s' accapricc'a, i 
Di voi che andaſte in bricioli, in ſalſicca 


CXY; | 


Vor reſtaſte di la ſminuzzolati 
Angelo di Roman, Matteo Nardini, 
Giovanni di Parrin, Berna Formati, 
Bartolo del Tignan, Nello Mancini; 
Voi reſtaſte di qua tutti trinciati 
Coſimo Nuri, e Cecco Bozzolini, 
Drea dalle Prata, Ciprian Pannocchi , 
Sandro di Dondolon , Fello Varrocchi. 
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CXVI, 


Eti maſtro Bettin, figlio di Cacco 

egnaiol da far gruccie alle civette, 
orreſti pur ſiccome al pane il bracco 

na i tuoi nemici a far l' ammaʒza ſette; 
che, che cen' avvenne? oh crudo intacco! 
a ferrea porta in ſul groppon ti dette, 

[i reciſe a traverſo, e in tua malora 
Neſtaſti mezzo dentro, e mezzo fuora, 


. 
Fine del Canis diciannoveſimo. 
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IL TORRACCHIONE 
DESOLATO 

D 1 | erla 
BARTOLOMMEO CORSINL 8 
CANTO VENTESIM O. Mr 


| ARGOMENTO. 
Per dar I aſſalto all aſſediate mura 


S' approntano le macchine, e i ſoldati; Mel 
Quindi di ſuperarle fi procura; 

Con vinti i difenſori, e ſeparati ; 

Si da in preda alle ſtragi, ed all arſura 
Il Torracchione , e i miſeri aſſediat 
Cosi fra I ferro, e fuoco, e le rovine, 


I Torracchion reſta diſtrutto alfine. 
I. 


g Orſe intanto la norte, e fra le chete 
Su' ombre invitav' ella il mondo tutto 
A darſi in preda al ſonno, et alla quiete, 
Ma gl inviti di lei non fanno frutto 

In quei del Torracchion, ch' in una ſete 
Inteſſuta a mal nodo, a nodo brutto 
Si veggon incappiati, e d' otta, in otta . 
S aſpettan la fatale ultima rotta. on 
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II. 


Eran di qua, di là meſti, e confuſi 

Jomini, e donne, a lumi di facelle, 
Nrerlan lacrime amare, e fanno muſi 
W: fare sbigottire in ciel le ſtelle; 


I, Nur an imoſi ancor , di guerra agli uſi 
| ppreſtan lancie , e ſcudi, e briglie, e ſelleg 
= tri abbraccian l' amata, altri le madri, 


ri i figli, o le mogli, ed altri, i padri. 
111. 


Chi corre a riveder ſe ſien le mura 

Del Torracchion ben ſalde, e chi devoto 
lle lacre Meſchite, ove procura 

N offerire al ſuo (campo, o incenſo, o votes 
hi dalla guazza della notte oſcura 

reriti ritragge, e chi dal loto, 

F dl ſangue gli aſterge, e chi gli pons 
Pil materazzo, © coltrice, d ſaccone. 


IV. 


Vorrian veder del nuovo di l' aurora, 
 temun di cader di male in peggio; 
Worrian' eller racchiuſi, ed uſcir = - 
ano, odiano a un tempo il patrio ſeggiag 
Pale dicono, gli empj, il punto, e l' ora 

e lor natali, e'l traffico, e 'l maneggio 
hell armi, delle guerre, e sd gli imper 
Averlano a migliaja i vituperi. 
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*- 


Ma il Conte, che per quanto è in ſuo potet i C 
In brevè terminar l' impreſa intende, Salve 
Pria di laſciar le ſue vittrici ſchiere Dar 
Tornare a' padiglioni, ed alle tende; A fa 
Qua, e la fa accender fuochi, e con manienWMa | 


Alte di guerra, i paſſi, e le vie prende 
Pit importanti al nemico, e cosi pone 
In duriſſimo aſſedio il. Torracchione. 
Intanto Adrian Fini il protomaſtro 
Delle belliche macchine, avvampando 
Di dare al Torracchion nuovo diſaſtra, 
Pone e fa porre in punto al ſuo comandy 
3 e vaſi, e si ſotto buon' aſtro 
Vanſi i fabri nell' opere avanzando, 


Che in poco tempo all' ordine ſon viſte 
Catapulte, Monton, Torri, e Baliſte. 


VII. 


Gli affediati oſſervan dalle mura 
Degli inimici, e gli andamenti, el“ opte, 
Ma non le ſcernon ben, che I ombra oc 
E la diſtanza al guardo lor le copre; 
Quinci danſi ai ripari, e a far ſicura 
La terra; alcun non v' che non s' adopre 
Ig provvedere in copia archi , e turcaſſi, in dr, 
Foco, pece, bitume, ſolfo, e ſaſſi. | 


| 


V ] ] Tom 


1 | 
CANTO VENTESIMO. 1933 
VIII. ; 1 
Cosi ſenza pigliar cibo, o ripoſo, 1 
Salvo che ſcarſo, aſpirano i guerrieri | = 14 
D' ambi le parti a fin pid venturoſo, | 9 Fi 
A far ognor provvedimenti altieri, | 1 
Ma il Conte di Mangone imperioſo 
Scorrendo va tra fanti, e cavalieri, L 
G'incora, e penſa in un dond egli poſſa e 
Dare alle mura oſtili amara ſcoſſa. Bk 4 
| - IT; | 208 
Quand' ecco frettoloſo a lui d'avante 
WE lieto si, ma con lena affannata | = 
ien Beco Guccerin detto il Mercante; A 
Pentiliſſima ſpia matricolata: * 
ice egli al Conte, o Sir, muovi le piante wy 
Lietro le mie, che cola alta impenſata | 
Tho da moſtrar; vien meco, e ſiati avviſo 1 
Per quaſi a vedere un paradiſo. £30 
per curioſità non ſpiacque allora 1 
de; Conte di ſeguir P aſtura ſpia: 19 
(af Beco, e I Conte a lui ſenza dimora | 
Won alquanti de' ſuoi dietro s invia; , * 
Wotti giungono me Lor = 
giungono al fin del fiume Lora W 


re Ingo la deſtra ſponda, ove apparia 
n drappello di dame addolorate , 


bl . . , 
la belle a maraviglia, e bene ornate, TT 
Tomo IT, 1 "KEN 
11 Wn 
1 
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> 4; | 
Dall' orizonte omai l' argentea Luna | 


Eraſi alzata, e tal per ogni intorno D 
Luce ſpargea, che gia la notte bruna Ml 6: 
In tutto raſſembrava emula al giorno; . 


Onde ben ſi potea di ciaſcheduna 
Vedere il volto, e l portamento adorno; iſ 
L' oſſervano i guerrieri, e toſto ancora 
Credon ch' abbia le Ninfe il fiume Lora, 


XII. 


Se non che per che involte in nete wil t& 
Le veggion tutte, e pallide, e ſmartite, M che 
N' han qualche dubbio, e put da? volti mLesb 


Senton farſi nel cor care ferite, 
Ferite di pietade, onde ſon deſti Lag 
Gli affetti lor a dir, belle, venite, 

Venite a noſtri alloggi, e I duol fi ſgoni 
Da voi, quai voi vi ſiete, o ninfe , od omi Vegu 


XIII. 
Ma in queſto, riverente una di loro, 
In cui come pid bella eranſi fiſſe V2 do 
Tutte le luci, in un diluvio d' oro be a 


Mandd la chioma, e poi piangendo dis gin 
Di noi donne, o guerrieri , il meſto co trova 
Devoto un tempo a Lazzeraccio viſſe, un t 
Ed a Roſalba, alla di lui conſorte, on tut 
Or ne caccia da lor tema di morte. N gite 
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| XIV. 


L'Imperatore omai fatto tiranno 

Di femmine innocenti, oggi facea 

entire a queſta, ohime ! di morte il danno, 
Dimane a quella, e si ne diſtruggea 

Di noi lo ſtuolo imbelle, e gli Deiſanne 

© Qual folle la cagione, ch' ei n' avea; 

E pur toccava a ſopportare a noi 

Lo sfogo del furor de' rigor ſuoi. 


XV. 


Ha fatto inſin morir la propria figlia: 
Che pid fi puol penſar di crudelrade ! 
lesbina ch' era bella a maraviglia, 

E ful bel fior della ſua verde erade : 
$2pgiugne a cid che in corte fi bisbiglia 
Ch'ei dat'abbia ai veleni od alle ſpade 
miro il gentil, quel bel garzone 
egno fratel del Conte di Mangone. 


XVI. 


Qui ripunger ſentiſſi il nobil Conte 
Da dolor, da pietà, quand' ella pure 
be a' diſcorſi ſuoi le labbra pronte, 
Poggiungendo; quind'e che mal ſicure 
utrovandoci noi fra l' ire, e Ponte 
Dun tiranno crudel, di cui le cure 
don tutte volte all' eſterminio noſtro, 
uote ſiam da si ſpietato moſtro. 
12 
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196 IL TORRACCHIONE 
XVII. 


Fuggite ſiam per ſotterraneo ſpeco, ill : 
Onde da regj alberghi erane dato | 
Fin lungo queſta ſponda un varco ciecoz 
Ma toſto, uſcite noi, ſi è riturato, 
( Gran novia, gran novita » arreco) 
Alamandoſi in bocca, oh duro fato! 
Per colei ch' ad uſcir d' antro si tetro, 
A noi, che fretta aveam , rimaſe addien 


XVIII. 


Sotto, ſe non di la dalla rovina 
Di queſta cava onde noi ſiamꝰ uſcite, 
Ardelia reſtare, che di Lesbina 
Fu gia nutrice, ed ella inanimite 
Alla fuga n'avea, ma la meſchina 
Forſe, o ſperanze deboli e ſvanite 
Suo malgrado alla cava, è chiuſa deni 
O pur la di quei ſaſſi è fatta centro. 


. 


E intanto a' cavalier additonn ella 
Il luogo dello ſpeco in bocca chiuſo, 
Ch' era I iſteſſo ove l' infida ancella 
Refid per Caſimiro a cor deluſo; W chi 
L' iſteſſo ond' egli alla ſua vaga, e bellaWoco | 
Lesbina era paſſato: oh primier uſo pere 
D' ingreſſo infauſto, oh fabbrica fatale, Naccec 
A chi cauſa di bene, a chi di male! e ra 
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XX. 


nndi ſeguiz di quel tiranno omai 
W.ungi ſiam' noi dall' odioſa corte, 
3 
Tutte l' inſegne ſue ſpiega la morte; 
Worle non avverra che giorni gai 

i ſ menin da noi, ma peggior ſorte 
Dal fi puote incontrar di quella a cui 
dottopoſte eram noi, ſervendo lui. 


XXI. 


La sù 'l ſepolcro dell' eſtinta figlia, 

Di Lesbina dich' io, I Imperatrice 
dilperato core, a bieche ciglia, 

oi gia veddam il caſo aſpro, e inſelice, 
hel {uo ſangue a verſar l' ona vermiglia 
orſe, e con un pugnal, qual ſuria ultrice 
ſe medeſma, a ſe medeſma il ſeno 
nlilſſe, e ſpirò l' alma in un baleno. 


XXII. 


| 

| L Imperator pel ſuo palazzo gira; 
ſo, al forſennato, e torbido minaccia 

2 Wembi di crudelta , turbini d' ira 

chi pur ofa di mirarlo in faccia : 
bellaWuoco per gli occhi, e per la gola ſpira, 


ale . 


le! Ie nſſe mbraſſe un Edipo novello. 


Iz 


dre in mezzo ai lamenti, in mezzs a' guai 
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| percuote le guancie, e i crin {i ſtraccia; 
accecaſs egli un di, che l' empio, il fello 
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2 IL TORRACCHIONE 
XXIII. | 

La sbigottiti i paggi , e gli ſcudieri 

Erran confuſi, e ſcarſi di riparoz 

I fatrapr maggiori „e i conſiglieri 

Attendon d' ora in ora un fine amaro; 

Non v' ha chi non diffida, e non diſperi 

Della propria ſalute; omai si avaro 

It ciel fart' e di bene a quella reggia, 

Chea manoa man in mar di ſangue ondeggia, 


XXIV. 


Che pid? ſignori illuſtri, a miglior ſore 
Ci abbiamo eletto 11 rifuggire in guerra 
A voi, che il far dimora in quella corte, 
A voi, che I far dimora in quella terra, 
La preda eram di morte; or ſe di mort 
Preda gia ci volete, eccoci a terra, 
Ecco eſpoſte le gole ai ferri voſtri, 
Con voi luogo non' han meriti noſtri. 


XXV. 


Qui ſi tecque la dama, e preſſe il ſuolo 
Con le ginocchia, ed iind lei, 
Delle compagne ſue tutto lo luolo 
Pur genufleſſo avanti ai ſemidei 
Di Mangon fimoſtrdtra'l guadio,e -1duols; 
Quando il Conte pietoſo ai caſi rei, 

Di loro, uſci di ſella, e da lui iſtrutti 
Uſciro a un tempo 1 ſuoi compagni tutti. 
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Poſcia dand' egli lor corteſe ſegno 
| dad elſe in pic s ergeſſero; oh donzelle , 
Wor preſe a dir; ſappiate ch io non vegno 
WContro di voi commiſerande, e belle 
stog ir la giuſta ira e l giuſto ſdegno: 
control femmineo ſeſſo inerme, e imbelle, 
Non fi conviene a“ cavalier gentili 
pade impugnare, ed altri ferri oſtili. 

XXVII. 

Sd levatevi in piedi, e non vi ſpiaccia 
Wovra i noſtri deſtrieri eſſer locate: 
Nenite pur con noi, che a lieta faccia 
Raccogliam tutte; ah nd, non dubitate; 
Di tempeſta talor faſſi bonaccia. 
Donne abbiam noi, da cui ſorſe trattate 
Meglio ſarete ne paeſi eſterni 
he non fuſte ne* voſtri, e ne paterni. 


XXVIII. 


= Alzaronſi a tal dir le donne in piedi; 
"2 Wi: riſpettoſe, a lor non pi in (ell 
| pettole , n piacque in ſella 
| Eler locate no; quindi tù vedi 
rene tutt' a piè ſchiera si bella 
Wi verſo i padiglioni; e fatt' eredi 
Di ſorte omai men rigida, e men fella, 
iran da gli occhi un non sò che d' amore 
be a queſt', e quel guerrier rapiſce il core. 
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Chi in regj palchi mai tragica ſcena 
Vidde di dame, e cavalier commiſta, 
Penſi queſta veder ch' alla ſerena 
Luce di Cintia una lugubre viſta 
Di ſe facea, moſtrandoſi ripiena 
D' una bans 7 in un tremenda, e triſa, 
Merce delle donzelle, e manti neri, 
Ed alle fulgid' armi de guerrieri, 


XXX. 


Ma deſioſo il Conte aver di loro 
Viepid chiara contezza, a quella volto, 
Che poc' anzi con grazia, e con decoro 
Avea parlato a lacrimoſo volto, 
Soggiunſe: oh damigella il cui crin d'on 
Alla teſta del Sol ne ſembra tolto, 
Deh ſiati a grado il paleſarmi i nomi 
Di voi, de' padri voſtri, e lor cognomi, 


XXXI. 


Qui toſto al Conte la leggiadra dama 
Riprefe a dir : ridonda a gioja mia, 
A mio favor cio che da te i brama , 
Da te ch' al noſtro ſcampo apri la via: 


Queſta ch' allato m' è, Silvia fi chiama 
Giovinetta eccellente in poeſia, 


Figlia del cavelier Cecco di Braccio , 
Unico cortigian di Lazzeraccio. 
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oOoeſta che moſtra ancor la guancia calda 
Aer di pianto, è figlia del Mazzetti, 
| Di Niccold, dich'io, teſta ben ſalda 

Ne' gran perigli, e ne' maneggi ſtretti 
Del trono Imperial; queſta è Smeralda 
Iche per far bei ricami, e bei giglietti, 
rar trine, ed altre bell' opre di mano, 
Jenza adulazion, vale un Milano, 


XXXIII. 


Queſt altra che una lieve cicatrice 

Di ſcottatura ha tra la gola, e I ments, 

WE Margherita, a cui l' arte felice 

Neſce di compor qualunque unguento, 

WE qualunque profumo, onde ne lice 

WAI! odorato aver almo contento z 

de Salti coſtei figlia a Battiſta, 

\ Di freni giojellari ottimo artiſta, 
XXX1vV. 

Or oſſerva coſtei , che lieta, e gaja 

N appar di tanti caſi alla procella , 

Quaſi ch' a lei di gire a nozze paja 

otto :1fluenze di benigna ſtella; 

E queſta di Michel della Beccaja 

Unica figlia, e chiamaſi Ifabella , 

Dama che nel formar ſuavi canti, 

wola forſe alle Sirene i vanti. 
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XXXV. 


E tù che indugi in quei tuoi veli avvint, 
Tempo non è che tù t inſelvi, o immacchi; ff 
Vieni vien dietro a noi vaga Giacinta, 
Prole del cavalier Luca Batacchi; 
Coſtei, maiſempre alle bell' arti accinta, 
Un libro compolt' ha ſopra i piſtacchi, 
Ch'e giunto delle ſtampe ai ſommi onori 
Con la licenza de' ſuperiori. 


XXXVI. 


E queſta, che il bel volto ha tutto aſpeiſo 
D' un ſuave pallore è Maddalena 
Figlia del gran Sant' Ughi, il qual' immeiſo 
Si ſarebbe di vino in una piena; 
Ma per altro in trattar fulgido, e terſo 
Acciajo in guerra, a far orrida ſcena, 


Tanto valea quanto la figlia vale Ott 
A far d' oro, e di ſeta ogni animale, Tur 

E quella che ha si biondi, e creſpi i criuf G 
Aleſſandra è chimata, e paragone Co' 
Non ha nel teſſer veli, o biſſi fini g 
In tutta la Toſcana regione, And 
E' padre a lei Bartolommeo Baldini, Tur 
Vom di non ordinaria invenzione, An 


Nom, ch' altrui creder fe (cosi fu franco Del 
Speſſo il bianco per nero, o I ner per bianco Tra 


XXXVIII. 
Or che dird di me? Figlia ſonꝰ io 
Del buon Coſmo Riccion, che forſe in guerra 
Ayra ceduto al fato; o fato rio! 
Se come io temo, e giace morto in terra: 
Laurae'l mio nome; oh padre, 0 patria addioz 
Alcun valore in me non ſi riſerra, 
Se non ch' io ſon, come v'e noto, omai, 
Loquace;, ſe non troppo, almeno aſſai. 
XXXIX. | 

Su I terminar di queſti dettĩ appunto 
Giunſero 1 cavalieri, e le donzelle 
Al padiglione ove il bon Conte in punto 
fe por quattro _ aurate, e belle, 
Entro cui d' adagiarle ebbe Þ aſſunto 
Silveſtro Lapi eunuco, e volſe, ch' elle 
Sotto fidata guardia, in quella notte, 
Tutte alla ſpoſa ſua fuſſer condotte. 

1 

Giron le dame, e ſi rimaſe il Conte 
Co ſuoi Baroni, a conſigliatſi come 
E quand” eſſi dovean di nuovo a fronte 
Andar degli inimici, a render dome 
Tutte le forze loro, e quaſi in monte 
A mandar le lor mura, e a fare il nome 
co) MW Del Torracchion ſoſſopra un di rivolto 
ancof Tn le di lui macie reſtar ſepolto. 
I's 
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204 IL TORRACCHIONE 
XL1. 


Stabilirono al fin doppo un contraſto 
Senſato e grave, i nobili ſignori, 
Tentar di dare al Torracchione il guaſto 
Dell' aurora novella a' primi albori; 
Quand ecco tutta gioja, e tutta faſto 
Armilla al Conte in un bacil di fiori 
Preſenta (oh di bei fior frutti ſuavi ! ) 
Del caſtello di Latera le chiav i. 


XIII. 


Con dire, o mio ſignor, toſto che rotto 
Il campo a noi contrario eſſer compreſi, 
Al padre del mio (polo, a farne motto, 
Di Latera al caſtel rapida aſceſi; 
Guſto nebb' egli, e come quei che ſotto 
Piùd non ama di ſtare alle ſcorteſi 
Leggi di quel ſignor che gli comanda, 
A te del ſuo caſtel le chiavi manda, 

zENL 

E con le chiavi il ſuo pid caro pegno 
L'amabil figlio ſuo fatto mio ſpoſo: 
Eccolo a te d' avanti, o Conte degno, 


Queſt'e quegli ond' in ſogno all amoroſo 


Laccio fui colta, e queſti a cotal ſegno 
Gia mi ſeppe tener, ch a me nojoto 
Parve ogni maritaggio; in fino a tanto, 
cCh' amor non mi ebbe à lui locat actanto. 


[ſo 
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Qui lo ſpoſo d' Armilla al Conte feo 
Profonda riverenza, e ſe I offerſe 
Servo, e vaſſallo al tempo buono, e reo, 
Con dolci modi, e con parole terſe; 
Ond' il buon Conte a lui grazie rendeo 
Dell alta gentilezza, e dalle avverſe 
fortune della guerra a ritirarſi 
Pregollo, e alla ſua ſpoſa a riſerbarſi. 


XLV. 


Ma non volle però, benche ineſperto 
Fuſle al meſtier dell' armi, acconſentire, 
Mercè della ſua Donna al raro merto 
Il Giovane gentil d' indi partire; 

Anzi loggiunſe a lei, quand anco aperto 
Per te mi ſuſſe il ſen, per te morire 
Srato mi fora; a te queſto mio ſeno 
Contro Paſte ſara riparo almeno, 


XLVI. 


Precurſora dell' alba al fin deſtoſſi 
Un' aura lieve, e co' ſuoi dolci fiat: 
I fiori azzurri, i bianchi, i gialli, i roſſi 
Sembravw ella avvivar ſu verdi prati, 
Quand' al ſuon delle trombe, ecco re 
Tutti del Conte 1 valoroſi armati, 
Ecco a novella guerra ognun 8 appiglia, 
Di dare all' armi ognun ſi riconfi 8. 
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| XLVII. 


In tre parti diſtinſe il campo tutto 
Alcidamante allora, e diede l' una 
A Polineſta, ad ottener quel frutto 
Che virtù ne ſuol dar giunta a fortuna: 


Al gran Vincenzio, il quale omai diſtrutto i 


Veder bramava il lume della Luna, 
Commiſe I altra z e ſotto ſe ritenne 
Quella che computata ultima venne. 


XLV111. 


Del Torracchion da quella banda il Conte | 


S' oppoſe che guardava a dirittura 

Verſo l' occaſo, e Polineſta a fronte 

Si miſſe a quella d' Oſtro, ed ebbe cura 

Il Nini di tener le ſchiere pronte 

E dar I' aſſalto all' inimiche mura 

Da quella parte, che calando in valle, 

Tra  Oſtro, e I Aquilon ergea le ſpalle. 
XLIX. 


A tai preparamenti, a man ſu fianchi 
Non fi ſtanno pero gl Imperiali, 
Ma tutti intenti a dimoſtrarſi franchi 
Contro il furor degl imminenti mali, 
Aſcen don $1 le mura a, file a branchi, 
Con infiniro numero di ſtrali, 
D' Archi, d' aſte, di ſiaccole, e di (af 
Con coltrici, ſacconi, e materaſſi. 
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Gli ultimi arneſi alle merlate mura 
Appendon per di fuori, a fin di fare 
La terra loro a lor poter ſicura 
Degli Arieti alle percoſſe amare; 

Le Donne per di dietro agra miſtura 

Di bitume, e di pece a preparare 

Son pronte in gran pojoli in ogni loco 

Col fargli ſotto, a liquefarla, il foco. 
LI. 


L' Imperator, ancor che d' anni onuſto 
Fuſe pur troppo, e d' alta ſmania afflitto, 
Dalla neceſſità fatto robuſto, 

Par volle intervenire al gran conflitto 3 

Quivi armato di ferro, e l capo, e l buſto, 

Gridava al popol ſuo, di core invitto 

Or pin che mai di dimoſtrarſi e tempo; 

Delle vittorie ancor non fugge il tempo. 
L II. 

Di voi pia che di me pietà vi prenda, 
Di voi, delle conſorti, e della prole; 
Son' io ſotto una ſorte omai si orrenda, 
Che pid non amo di vedere il ſole; 

Altri ſul trono mio libero aſcenda, 
Altri del regno mio la vaſta mole 
Abbiſi pur, pur chè per voi ſi trovi 
Scampo degli inimici a“ furor nuovi. 
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LIII. 


Cosi diſsꝰ egliz e delle mura intanto 
Si poſe alla difeſa, in quella parte 
Della di cui ruina ambiva il vanto 
L' invitto Conte il Mangoneſe Marte; 
Tenne Anſuino i ſuoi fratelli accanto 
E con eſſi pensò tenere ognꝰ arte 
Per reſiſtere al Nini, e fece teſta 
Coſmo Riccione incontro a Polineſta. 


LIV. 
Quand ecro a un ſuon di trombe i Mangoneſ 
Muovonſi tutti a dar crudele affalto 
A quei del Torracchion, che ad archi ref 
Tra la ſpeme, e l timor fi ſtanno in alto. 
Gia gia, di qua di la mandati e reſi 
Son gli ſtrali, a diluvj, e gia lo ſmalto 
Trema per ogni intorno ai gran furori 
Di quei di dentro, e pid di quei di fuori. 
LY; 


Volan miſte agli ſtrali orribili aſte 
Ferrate in cima, e dalle catapulte 
Sono avventate omai con forze vaſte 
Gran pietre tolte alle campagne inculte; 
Onde ſon le muraglie infrante, e guaſte, 
E cadendone pi, reſtan ſepulte 
Le genti pria che morte, in fra le ſcaglie 
E delle pietre, e in un delle muraglie. 
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Ma pur coſtanti alla difeſa ſtanno 

ob Imperiali, e la dove piti eſpoſta 
yeggon la calca agli inimici fanno 
Con aſte, e dardi, e ſaſſi agra riſpoſta z 
Ma pare i Mangoneſi innanzi vanno 
Sort” un' ampia teſtuggine compoſta 

Da“ proprj ſcudi, e gia del Torracchione 
Alle muraglie accoſtano il Montone. 
LVII. 


creſce Pimpeto allor, creſce il fracaſſo 

Pe' colpt orrendi, a cui s altri procura 

Di ſopporre ſaccone, o materaſſo, 

O di tele imbottite altra fattura, 

Toſto vedute ſon cadere abbaſſo, 

per opra di chi sa con man ficura 
Roncolini trattar, molto opportuni 

A recider legami, e tagliar funi. 


LVIII. 


Non deſiſton però gli aſſediati 
Di far contro a' nemici ogni lor prova; 
E aſi, e merli interi in gia buttati 
Ecco aggiungon tremenda atroce piova 
Di birumi che ſcendono infiammati 
Dalle fiaccole ardenti, onde ne prova 
Altr' effetto, chi a quella è colto ſotto, 
che quel dell' onda del Piovano Arlotto. 
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Fratel del gran Vincenzio, e Giomo Lott, | 


LIX. 

La tra'l Marzo, e I April cotante teſte 
Non peliam noi d'agnelli, o di capretti, x m. 
Mentre ci diamo a celebrar le feſte We. 
Che corrono in que' giorni benedetti, La c 
Quant ivi dalle fiamme aſpr'e funeſte, rene 


Malgrado degli ſcudi, e degli elmetti 
Pelate ſon, ma dirò ſol di pochi 
Che ſegnati n'andar da que' gran fuochi. 


LX. 
Tonin di Barba Spazzola, e Mon Nini 


Carlo Ferranti, e Maſtro Betto Fini, 
Menghin del Bologneſe, e Drea Sergotti, 
Janni del Macchia, e Sandro Pierattini 
Reſtar pelati in modo tale, e cotti, 
Che ſe la muſa il ver non mi naſconde, 
Fur poi tutti veduti a zucche monde. 


LXI. 
Degli arſi affatto, e degli infranti in tutto i D 
Qui non s' aſpetti alcun che nulla dica; Altri 


No nd, reſtar non voglio a gozzo aſciutto, Male 
Vadin per me, che Dio gli benedica; Vi pi 


Avrei da conſumare un giorno tutto Il for 
Con voſtro tedio, e con mia gran fatica, IA far 
S' annoverare io vi voleſſi quanti ch or 


Vi rimaſer guerrieri arſi, ed infranti. I Mat 


\ 
CANTO VENTESIMO, 211 
LXII,* * 
Ma la dove men denſa era la pioggia, 


Ir men denſa la grandine, ecco audace 
ala di cento gradi a' muri appoggia 

I cognata del Conte, indi ſi face 
Tretto del proprio ſcudo, e sd ne poggia, 
Ad onta di chi torbido, e minace 


Sopra di lei riverſa, e ſaſſi e ſuoco, 


WE giunge al fin ſul deſtinato loco. 


LXIII. 
lvi pon mano al brando, e ſquarcia, e taglia, 


WQuifi nuova Bellona, e teſte, e braccia: 


(Oh gran valor di Donna!) urta, e sbaraglia 


Ile genti delle mura, e giu le caccia, 


Dove al fuoco di pece, e non di pagiia 
Chi ſi ſcotta le mani, e chi la faccia, 


chi fa che ſopra a ſe bruciante coli 
WL pece rinovando in fra paioli, 


L XIV. 


Dall eſempio di lei, farti animoſi, 
Altri guerrieri appogian' altre ſcale 
Alle mura ſuperbe; e gia faſtoſi 
Vi piantano i veſſilli, onde ben vale 
Il furor degli Arieti impetuoſi 
A farle in qualche parte adito tale, 
ch omai danno per eſſo interna guerra 
Mangoneſi all' inimica terra. 
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LXV. 

Intanto allo ſplendor del di naſcente 
N' appare ad or ad or pit miſeranda 
Della mal viva, e della morta gente 
La ſtrage in ogni loco, in ogni banda; 
E la di morti un monte, e qua un torrente 
Di ſemivivi, e chi pietà domanda, 

Chi ſorge, e chi ricade in guazzo tetro 
Di ſangue, e chi fi trae le gambe dietro, 


LXVI. 


Di si fieri ſpettacoli alla viſta, 
Trepido Palma in ſeno a Lazzeraccio, 
E tantopiu che a un colpo di baliſta 
Fu per perdere allora il manco braccioz 
Quindi tacitamente alla ſprovviſta 
Laſcia l' impreſa, e quaſi a cuor di diaccio, 
Mentre la rabbia, e I duol glie lo diſtrugge, 
Al palagio real sè ne riſugge. 


LXVII. 


Ma il buon Riccion che in mezzo ampia aper- 


Ch' ha gia fatto il Monton s' è ſituato, (tura 
A chi tenta paſſar dentro le mura 

Fa con un ſuo ſpadon bene affilato 
Cangiar penſiero, e impavi lo aſſicura 
Dal deſtro il varco, e dal ſiniſtro lato; 
Quando mentre nell' ira ei pid fi ſcalda, 
Di muro eccogli addoſſo una gran falda. 
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LXVIII. 


L' ammacca in modo tal, ch' ei ſenza pure 
poter formare una parola, un geſto, 
Del pallido Acheronte all' onde impure 
Sen va cosi ammaccato, e cosi peſto: 
Oh miſerie degli uomini, © ſciagure! 
Ecco come in un punto un uom, che leſto 
Era qual pardo, e d' un leon pin forte, 
Quaſi topo, in tramazzo, ebbe la mote, 


LXIX. 


Del Torracchione ad una porta il Conte 
S'inoltra in queſto mentre, e non men ſiero 
D'un Ercol, d' un Sanſon, d'un Rodomonte, 
Ed altro qual mai fuſſe almo guerriero, 
Con ferree mani, ancor che (pelo un monte 
Di ruine gli cada in ſul cimiero, 

La percuote, la ſcrolla a man si franca, 
Che al fin la manda in pezzi, e la ſpalanca. 
LXX. 

Per gli aditi in pid bande omai patenti 

Entran nel Torracchione i Mangoneſi, 

Con quel furor che rapidi torrenti 

Rompon gl intoppi, inondano i paeſi: 

Gli ſtizzi che i bitumi a far cocenti 
Servivan dianzi, in mano hanno gia preſi, 
E con effi ben vanno erranti, e ſparti 

A ſeminare incendj in varie parti. 
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LELXL. 


Or chi potra della dolente terra 
Raccontar le miſerie, i pianti, i gridi, 
Ch'omai, merce di si rremenda guerra, 
Aſſordan l' aria, e i pid remoti lidi z 
Chi della gente infuriata, e ſgherra 
Le rapine, gl' incendj, e gli omicidi, 
Gli ſtupri, ed altri fatti atroci, et empi, 
Forſe mai non ſeguiti in altri tempi. 


LXXII. 


Come in mandra talor, che un groſſo ſtuol 
Di famelici lupi aſſalit' abbia, 
Erran di qua di la vinte di duolo 
L' impaurite agnelle, e dalla rabbia 
Del crudo affalitor , che impingua il ſucb 
Del ſangue loro, e le voraci labbia, 
Altro ſchermo non han fuor che i bela 


Con cui ſpeſſo dan fuor I ultimo fiato, Da | 
LXXIII. | 

Cosi nel Torracchion le turbe meſte E 
Errano, e mandan fuor querule voci, M Man 
Ma per i ſeni aperti, e per le reſte Tag! 
Mandan' anche fuor I alme (oh caſi atroci i Sem 

| Entran gia per le caſe a man funeſte Sopr 
Gli avidi predatori, e a pie veloci Di C 


Paſſan per le ſtanze alte, e per le baſſe , IM Sortc 
Rompen toppe, apron uſci, e ſpezzan call: veng 
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Vincenzio pur ch'anch' ei dalla ſua banda 
Avea del Torracchion rotto una porta , 

E dato morte acerba, e miſeranda 

A Jacopo, e a Remigio, e a bocca torta 
E in atto a pigliar piu cibo, o bevanda, 
Avea laſciato a far la gatta morta 

In ſul ingreſſo d una larga ſtrada 

Peſto Anſerin col pomo della ſpada. 


LXXV. 


Or queſti per la terra impetuoſo 
Erra (credete a me) pit di quel vento, 
Che a noi due anni ſon fa si dannoſo, 
Srellendoci le piante a cento, a cento; 
Se ben forſe, fra tanti, avventuroſo 
Mi potei chiamar' io ch'ebbi contento 
Di vedere illuſtrar la caſa mia, | 
b: poi che I tetto a me fi portd via; alt 
| LXXVI. th 
E di pietà nemico, in maſſe, in monti be 
Manda le turbe timide, e ſmarrite; mi 
WW Taglia gambe, apre buſti, e ſpezza fronti , | 
oc Semina la ſua man crude ferite 
Sopra le membra altrui, che allor da' fonti 
Di ſangue ribagnate ed ammollite, 
Sotto malvaggia, e diſpietata ſorte, 
Vengon toſto a produr frutti di morte. 
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Foco per cui cadendo a mano, a mano, 


LXXVII. 

Non vagliono appo lui preghiere, e pini r 
Di vecchi, di matrone, e di donzelle; | 
Non la perdona a' pargoletti infanti, 
Tanto d' umanita fatto è rubelle ! 


Anzi talor con torbidi ſembianti * 
Manda al ſole, alla luna, ed alle ſtelle Ir ch 
Eſecrande ſuperbe alte beſtemmie WI: te 
Scarſe ſembrando a lui le (ue vendemmie, uſcii 
LXXVIII. | 

Quando, ſe non il ciel, la terra almene . 
Per le dilui beſtemmie a ſdegno moſſa er vi 
O impariſi a tener Ja lingua a freno) bay 


Se gli apre ſotto i piedi, e in ſe I infolla, Mer va 
E toſto sd dal terreo aperto ſeno 

Eſce una fiamma vaporoſa, e groſſa, 

E per le ſtrade in qua, e la ſi ſtende 

E logge, e caſe, e tetti, e tempj incenc 


iin 


12 voragine in cui Curzio Romano 
Gia ſi precipitò, forſe si brutta 


Iwam 
i cuo 


| 


| ello a1 
Come queſta non fü, che in modo ſtrano * 
Globi di foco indiavolato butta; Wnpo 


La terra imperiale arſa, e diſtrutta 
Dir ſembra ancor' ancor non mi conſumoli$ 
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LXXX. 


| E fama che nell antre u' riſerrata 
| La nutrice reſtò, fi rifuggiſſe 
imperatore, e che di fuoco armata 
W Megera dall' inferno ivi veniſſe, 
| venils' ivi a ridurlo in carbonata 
WE che del Nini al beſtemmiar s' apriſſe 
| la terra ſopra l' antro, e da tal loco 
10 


Uſcide al fin I indiavolato foco. 
LXXXI. 


Ma fia com'eſſer voglia; al Torracchbne 

er via di coral fuoco, unito a quello 

* avea conſparſo il popol di Mangone, 

get varie bande omai qual Mongibello, 

 avanza , et arde; e la real magione, 

be fra gli altri edifizj era 'l più bello, 

Imampa , e fuma anch' eſſa, e gia la morte 
i cuoce arroſto il reſto della Corte. 


LXXXII, 


Sol Lorenzin de Gerli, un giovanette 
llo qual Ganimede, e qual Narciſo, 
po all' Imperator caro, e diletto 

ampo trovò; dagli altri omai diviſo, 
lito er egli in (ul pid alto tetto 

ci quivi gridava io reſto ucciſo, 

amol ſumo, e che potra poi farmi il foco ! 
umi chi mi toglie, oh Dio, di queſto loco? 
X Momo 11, K 


ly 


end 
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LXXXIIL 


Deh non laſciare, 0 Giove onnipotente 
Che qui tra I fumo, e tra le fiamme peta 
Un ſemplice gatzone, un' innocente, 
Un che fa nel ſervir mattina, e ſera 
Al ſuo ſignor fedele, e diligente, 

Un che di queſta Corte in fra la ſchiera 
Sol con altrui diletto, e con ſua loda 
Del manto del ſuo Rè reſſe la coda. 


LXX XIV, 


Sand ecco, per voler di Giove ſteſſo, 
Spiega I aquila ſua I una, e V altr ala, 
E con volo agiliſſimo, e indefeſſo 
Dal ciel fi piomba, e sd l' iſteſſo cala; 
Ghermiſce il bel fanciullo, indi con ello 
Dal tetto ſi ſolleva, e via di gala 
Ribatte i vanni addrittura, a pelo, 

St sd per l' alto a collocarlo in cielo. 


LXXXV. 
Dell infelice terra i predatori % 
Eſcon dalle fumanti arſiccie ſoglie WS az; 


Carchi d argenti omai di gemme, e doi Co. 
E d' altre prezioſe altere ſpoglie, 
Con penſier chi d eregger orator) , 
Chi di arricchire il figlio, e chi la mogle 
E chi d' andar, con lieta com pagnia, 
Al giuoco, alla puttana, all' Oſteria. 
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LXXEYE 


Doppo che l Conte in preda alle ſue ſchiere 
Dat' ebbe il Torracchione, il pie rimoſſe 
Da quello, e in luogo ond' ei potea vedere 
L incendio, e la ruina, il di fermoſſe; 

Ma contemplando poi le fiamme altere, 
Ond'arſo egli cadea, gocciole groſſe 
versd di pianto, e difle, oh cole umane, 
Oh quanto ſiete voi, fragili, e vane ! 


LXXXVII. 
La riſuonan ſoſpiri, grida, e pianti, 
E ſingulti, e rammarichi, e lamenti, 
Sampo non trovan la le turbe erranti; 13 
bal fuoco, e dalle moli ognor cadenti | 3% 
© Quai reſtan' arſi, e quai reſtano infragti, 8 
llutto E pien di morti, e di eee, z ; js 
U creſce tuttavia I umana ſtrage 1 
| In fra ſaſſi, e la cenere, e la brage. "© 
LXXXVIII. ZxÞ 
L' incendio tuttavia faſſi maggiore, | 
Wo alzan monti di fumo, e di faville, 
4 oft adono a ſeppellirſi infra I orrore 
Dalle terra le falde a mille, a mille 
Cadon I eccelſe macchine al furore 
D' un Veſuvio di fiamme, e di ſcintille; 
Che pid! vedeſi al fine in ogni late IH 
Il Torracchion combuſto , e deſolato. 1 
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Di alcune voci, proverbj, e modi di dire che 


s incontrano nel poems del Torracchione 


Deſolato, per agevolarne la lettura a que 
ſoli ſtudioſi di lingua Toſcana , che non 
ſono peranche giunti 4 poſſederla perfet- 
tamente , ma che intendono e parlano il 
Franceſe. | 


N. B. Molte voci contenute in queſta 
nomenclatura poſſono avere altri ſignificati, 
altre gli eſpoſti; ma, in grazia della bre- 
ma, non fi ſono quivi indicati che quelli 
puramente neceſſarj per I intelligenza del 


poema, 


A. 


A BBACCHIARE. Francois gauler, batter con 


bacchio, o pertica, 
ABBARBAGLIARE. fr. blouir, abbagliare, 
ABBARBICARE. fr. Fenraciner, allignare, 
K 3 


= = 
* 


% 


222 SPIEGAZIONE., 
ABBARUFEFARE, fr. mettre en deroute, 
ſcompigliare. | 
ABBOZZAxE, fr. ebaucher. 
Accaxiro. fr, enrage comme un chien, 
ACCAPRICCIARE. raccapricciare, fr, fair: 
horreur. 
ACCETTA, vale per ſpada a due tagli, 
Accia. fr. hache. 
AccouiArARSL. prender congedo. 
ACCORARE., affliggere il cuore. 
AckRBO. fr. precoce; ſcuoter le acerbe, 
e le mature, fi dice delle frutte, e pet 
metaf. e ſcherzo, delle Donne, quando eguil 
mente uno s' innamori delle giovani, come 
delle vecchie. 
ADaGIATo, commodo, diſteſo. 
ApARsf. accorgerſi, fr. appercevoit, 
Aprro. ingreſſo, -entrata, 
ADONCo. adunco, curvo. fr. crochu, 
Apo. atro, oſcuro, nero, 
ADULTERINO. contrafatto, illegitimo. 
Abus ro. arido, abbronzato dal (ol: 


fr. ha. e. 


5 
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AFFASCINARE. fr. faſciner. ammaliare. 
AFFILARE. aſſotigliare il taglio de' ferri 

da ferire. 
AGOGNARE. bramare con anſieta. 
AGONE. battaglia, ed anche diſputa. 
AGRESTE. fr. ruſtique, ed anche aſpro. 
AeRESTO. fr. verjus, | 
A6Ro. per fiero, crudele. 
AGUGLIONE , o agucchione, ago groſſo. 


te, 


AJA. fr. aire; menare il can per Faja, 
nale, tenere a bada altrui o per ingannarlo, 
0 per gualagnar teinpo. Alcune volte ſigni- 
hca divertirſi, o dar la baja, come nel 
canto V. St. 6. 

AJo. fr. gouverneur d'enfant, 


ALAMARSI, fr, S$'ecrouler, 
ALBAGIa, Boria, ſuperbia, vanita, 
ALBERO. arbre, & mat. 
ALFANA. cavalla. Nel canto vj. ſt. 28, 
queſta voce è poſta in ſenſo oſceno. 
Alex TE. Freddo, ghiacciato 
oi Ars. parola lat. Altrimenti; ovvero. 
| K 4 
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224 SPIEGAZIONE. 
ALLEGARE 1 DENTI. fr. agacer les deni, 
Alle volte fi prende in ſenſo contrario, come 
nel canto xj. ſt. 45. ove ſignifica venir ſalin 
in bocca. fr. venir Peau à la bouche. 
| ALLENTAR DI VENA. fr, la ſeignee, Sv 
| laſſo. 
| ALMo, ſanto, divino, ſcelto, eletto. 
| ALTALENA., fr. eſcarpolette on balanſii, 
| AMANZA, fr, maitreſſe , Donna amata. 
AMBAGE. fr, detour , double ſens. Am- 
biguita. | 
AMBASCIA. fr. étouffement, difficolta d 
reſpiro, ed anche affanno. 
A Aus, fr. amble. Dar Vambio ai tacco- 
ni, vale correre a piedi. 
Au IRI. fr. ambitionner. 
AMMACCARE, fr. écraſer. | 
AMMAINARE. Ritirar le vele, e per ti-i 
porre, e rinchiudere. 
AMMANIERATO. cioè maniero, manſueto, 
. appriveifs. 
AMMEN, In un Ammen, cioè in un mo- 


mento; in minor tempo che non ſi dice 
Ammen. 
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AMO. fr. bamegon. 


ANELARE. fr. haleter. 
WM Arcs. fr. af liger. tormentare. 


Axs 1080. fr. inquiet. 
ANTIPASTO. fr, entree de table, mers, 
APPIATTARSI. fr, ſe tapir, 
AQUILONE, fr, vent du nord; tramon- 
tana. 1 
Axcor AJ o. fr. Devidoir. Girar come gli 
Arcolai , vale eſſere incoſtante; i franceſi 
dicono , tourner comme une girouette. 
Arz. Strumento antico da guerra. fr. 
elier. 
ARINGo. fr. joute. Gioſtra. 
AxNzsE, fr. meuble. Bene o male in ar- 
uſe, vale in buono, o in cattiv' ordine. 
 AzricorDo. fr. claveſſin. Gravicembalo. 
ARRABESCARE. per rabeſcare; fr, orner 
arabeſques. 

ARRANDELLARE-Stringere con randello, 
f. billot. ed allevolte girare, e lanciare. 
AxRrEDO. fr. Meuble. Suppelletile. 
ARRICCIARKS 1 NASO. fr. froncer les 
reds, K 7 


| 
| 
| 
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226 SPIEGAZIONE. 
ARROGERE. Aggiungere. 
ARRONYENTARE. fr. rougir att ſen, 
ARrRosTo. Dibattimento per difeſa; ed 

anche errore, o colpa. Canto viij. ſt, 39. 

ARRO FFF ARE. fr. embrouiller. Per la ſimi. 
litudine del ſuono che v' è fra queſto verbo, 

e la voce Ruffiano, fr. maquere au. il volgo 

dicendo, il tale arruffa le mataſſe, intetide 

dire; che ſerva-di mezzano in amore, 1! 

err nel ſuo Malmantile canto iij. ſt 66, 

* N © 

n Mangian ſpinacci, arruffan le mataſſe 


Cioè fanno la Spia (per la ſimilitudine de derſ 
ſuono fra ſpia, e ſpinaci) ed il Ruffiano, bono 
per Faltra indieata di . 21 RT 1 
ARTo. ſtretto, _ | arye 

«+ ASCELLA\' fr, aiffelle; - 186 e 
.- AsPe. Aſpide, roſpo. fr: crapeau. Ay 
ASPERGES. fr. ks We , gonpillen E 
pergolo. | rerſo 
As. fr. planchy + 0 rrlo, 
As$1voLo, Ucgelnorturhb, fr. Duc, Mena Av 

OA: 11. HADES 
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['aſſiuolo , quando non fi prenda in ſenſo oſ- 
ceno, vale ſtar in ozio, o paſſar il tempo 
diſguſtevolmente. 


Asso NrO. Carico, incumbenza, intra- 
preſa. 

ASTERGERE, fr. eſſuyer. Tergere. 

ATTACCO, fr, penchant, attachement, 
Nel canto ix. ſt, 30. fi legge che gli Dei 
diſcorrevano fra di loro a chi inclinaſſero, 
0 avellero attacco di dar le corde, e a chi 
il acco, Cioè quali doveſſero eſſere i vin- 
citori, e quali i vinti. Poiche deve inten- 
derſi che le corde fi diano a quelli che deb- 
bono battere, ed il ſacco a quelli che ſono 
per ricevere le battiture » come per inſlac* 
cayele, | | | 

Av ANOTTO, Picciolo peſce nato di freſco; 

AvELLO. fr. ſepulture. | 
Auvonxio. fr. ivoire. Nel canto IV. ſt. 10. 

rerſo 3. ſignifica bianchezza. Nel quinto 
erſo, i taſti dell arpicordo. 
ena AVVINIR E., per appartenere. 
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228 SPIEGAZIONE: 

Av yYOLPACCHIARE» fr. embrouiller. in- 
trigare. 

AUSTRO, fr. vent du ſud. 

AZZANNARs. Lacerare , © prender co 
deati. 


B. 


Bazzo. francois papa. 
BasBvuiNo. ſpecie di ſcimia, e fignifica 
ancora, ſtolido, inſenſato. 
BACCELLo, fr. feve en gouſſe. Vale ans 
cora ſciocco, Baggeo, Uomo inetto. 
Baccnis. fr. gaules. Pertiche. 
BACILs. fr. baſſin , plateau. 
Bap. Tenere, o ſtare a bada, vale ſu 
perdere, o perdere il tempo. 
BAGASCIA, fr. femme proſtitute. 
Baso. fr. begue, 
BALDACCHINO. fr. dais. 


Bar pOoRIA. Fiamma che preſto s accende 


e preſto finiſce, fr. few de paille. Far bal. 
doria, vale rallegrarſi, ed anche diſſipare. 
BALLE. a balle, modo baſſo. fr, 4 foiſon. 


nde 
bal- 
are. 
oh 
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BALZNO. fr. &clair, In un baleno; en «un 


din d eil. 


BAL TA. dar la balta, vale dar la ſpinta, 
o precipitare. 

BALZANO,. è chiamato il cavallo che ha 
macchie bianche ne' piedi, ed il mantello 
daltro colore, 

BALZANA, fr. frange. 

BALZzo. Balza, precipizio. 

BANCHETTo. fr. feſtin. 

BANDIERA, per torneo, fr, tournois. 

BARA, cercueil. 

BARATTOLO, vaſo di terra, o di vetro: 
per lettere da barrattolo o da ſcatola, & in- 
tendono lettere majuſcole, poiche tali ſono 
quelle che da' ſpeziali ſi pongono in dette 
maſſerizie. 

BARRASSORO. fr. Bæchelier. Bacalare, o 
Baccelliere, Per ironia fi chiamano Bar- 
baſſori quelle perſone che affettano gravità } 
e che ſputan ſentenze. Si crede ancora che 
la voce Barbaſſoro ſia corrotta dall' antica 
Longobarda Valvaſor che ſignificava noma 
eccellente e di ſtima. 
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230 SPIEGAZIONE, 
BaARBICARE. fr. Prendre racine. 
BAR BU TA. fr. caſque ; elmetto. 
BARCOLLONE. fr. & quattre pattes. 
BAR DA. fr. ca paragon. 
'BARDpassA. Giovinetto ſviato, diſoneſto. 
BARGELLESCA., Da Bargello, che e il 
capo degli Sbirriz in franceſe detti Ar. 
chers. (FF, 3761 
BARLACCHIo. fr. radoteur. Barbogio, 
Bas ro. fr. bat. Per metaf. ſoma, carico, 
pelo, 

BASTONCELLO, eſpece de gateau. 
BATOSTA. fr. diſpute , batterie. Riſſa. 
Bar rTrojo. fr. jambage de porte. Im. 

poſta. 

BaAZzZZIcA, x CaccoxNgrro; Giuochi di 
carte. | 

- Bxcco CornvurTo. Nel canto ix. ſt; 36. 
vale balocco, ſciocco. fr. niais. Il Becco s 


il ſolo animale che non fi adira quando gli 
vien tolta la ſua compagna. All applica- 
zione. 

BxrANA. fr. poupee, Fantoccio. Alle volt piu 
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fignifica donna brutta, o mal veſtita. Ed 
— ſtrega, verſiera. 
Beers, fr. itriſon. Avere a Y o farf 
befie, vale ſchernire. ſe mocquer, railler. 
BELATO. fr. belement. 
- Beito. conoſcere, vedere, o aſpettare 
il bello, vale conoſcere, vedere, o aſpet- 
tare il momento favorevole, ed opportuno. 
Benpucc1o. ſtriſcia di panno lino, che 
ſerve a fanciulli per nettarſi il naſo. 
BeRIcUOccoTA]oO. fr. marchand de pain 
dthices, Venditor di ciambelle. 
BERLINGOZZ0,. Cibo di farina intriſa con 
n. Wl vovi, ſimile a quello che i franceſi chia- 
| mano brioche. | 
& WH BrenrnretTT4A Jo, fr. Chapelier. Menar le 
mani come i berrettaj, vale adoperarle con 
«s, Wl cflerica, II berrertajo nel maneggiare il 
6 I feltro dimena rapidiſſimamente le braccia, 


li ele mani. | 
1 BE RRERTTA. ſcuotere la berretta ad alcu- 


no, ſebbene ſia un' affronto, non è però d 
bia grandi. Berrettone. V. Tagliero. 
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232 'SPIEGAZIONE; 
BzRTINO. fr. gris brun. Bigio. 


BsR Tow. benche alle volte ſignifichi; I; 


drudo, pure non fi chiamano Bertoni i 


che gli amanti che vivono a ſpeſe delle 
donne innamorate, e che in franceſe, ſe 


non m'inganao , vengono chiamati gre 


Inchons. 
| B8R8AGLIO. fr. but, Meta, ſcoro. 
Birorco. f. Bouvier. 
Br1610. fr. couleur gris. 
BILANCIA. rete da peſcare, di forma 
quadra. OREN 
BiysNNs. fr. hache & deux tranchans F 
ſcure, o ſcura, 
Bix RO. fr. Archer. 
BiscrA. fr. coulewvre. Serpe. 
B1s80. fr. pourpre, porpora. 
Bor A. quando una coſa va di bolta,credo 
ſignifichi andar a ſecondd de proprj deſ- 
_ 
* BoLLA., fr. boxton , puſftule. Veſcichetta 


the viene ſulla pelle degli animali. 


Borso. fr. poufhf. 
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Botzons. Bolcione, Anticamente era 


[ariere da ſpezzar le muraglie, Ora è una 


| 


F 
l 


Y freccia che in vece di punta, porta una ca- 
pocchia , ed è lanciata da una baleſtra detta 


a bolxoni. 
BoMBABA, I bevitori plebei in Firenze 


comincia cosi: 
„ Con queſto caliſcione 
5 Si carca la baleſtra ; 
„ Chi ha I bicchiere in mano, 
„ Al ſuo compagno il prelta, 
„ E mentre ch' ei bera 
„Noi direm Bombaba. 
In franceſe ſi direbbe faire bombance. 

Box AcciA. Calma. 

Boots. fr. Bootes ou le Bouvier. Ar- 
cante che fu convertito in bifolco, e col- 
locato fra le ſtelle. 

BokbzIro. Nel canto ij. ſt, 66. andare 
in bordello, vale andare in rovina. 

Boxxo. Luogo ſcoſceſo, per cui corre 
acqua. 


ſono ſoliti di cantare una canzone, la quale 


ing, ä 
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234 SPIEGAZIONE. 
BorTTa. Roſpo. fr. crapeau. 
Bor ro. di botto, ſubito, in un iſtante, 
BR ANO. fr. brin. Parte ſtrappata con vio- | 


lenza. » Br 
BrANnco. Moltitudine, torma, „ Ch 
BRANCOLARE. fr. aller & taton. By 
BRANno. fr. epee. Spada. By 
BRANDIRE. fr. lancer. Vibrare. By 


BRxEvI. Far brevi; fr. faire des relique, 

BR1c1oLlo. fr, miette ; brano. 

BRIGATA. fr. troupe , bande. 

BRINA. fr. gelee blanche. Metaf. vile 
eanutezza, vecchiezza. 

Bxinpis!. Queſta voce indirizzata 4 


altri nell' atto del bere, vale lo ſteſſo che rot 
ſalute, o proſperita, Il Lalli nella ſua Mo- B 
cheide pretende che queſta foggia di ſal- B 
tare derivi dalla franchigia che i rei tan B 
civili, quanto criminali godevano nella citta foni 


di Brindiſi; ecco i verſi del Lalli. 
cc Brindifi bella s io m'appongo al vero, 
1 Da te (on meſh i brindiſi in uſanta, 6 


„ Quaſi Vuom dica: lafcia ogni penſiero Ca 
" 


ne, 


\10+ 


ti, 
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» Beviam allegri, e rinfreſchiam la panza 

„ E ſe poi il creditor duro e ſevero 
„ ci fa da' birri apparecchiar la ſtanza, 

» Brindiſi abbiamo , Brindiſi diletta, 

» Che quanto piu ſi bee vieppiù n'alletta. 
BRUMALE. d' inverno, gelato, freddo. 
BRUxNITO. Per oſcuro, nero. 

BxUNO, fr. deuil. 
Buzons. fr. huppe. Upupa. 
BUBBONE, fr. umeur. 
BocAro. fr. leſive. : 
BurZRA. fr, orage. Turbine, 
Bojo. Oſcurità, tenebre. 
 Buoxna. Dir buona, vale aver la ſorte 
Cl fiyorevole, 
BurATTINI. fr. morionettes, | 
BuRRONE, fr. precipice ; luogo dirupato. 
BuzzoNe, Buzzo o buſto; ed alle volte 
lonifica ventre, pancia, 


C. 
. fr. preſſe, foule, 


CALCINACCIO. fr, platras. 
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236 SPIEGAZIONE, 
CALAsC1oNE, ſtrumento muſicale a dye gab 
gorde, accordate in quinta conſonanza. quand 
CALCITRARE. fr. regimber. viand 
CALDANo. fr. braſier, Da q 
Carr. ſentiero. lecito 
CALERE. eſſere a cuore. che c 
Calicurrz. Calicut Citta dell' indie {Mlttto d 


Orientali nel Malabar, Diceſi andare in Ca 
Calicutte, o in Emauſſe, quando ſi fa wn cop! 
lunghiſſimo viaggio, o che non ſi rice CA 
nuova di qualcheduno. Ca 

CAM A110. fr. camail. Parte d'armatur WI Ca 
intorno al collo, che è di maglia piu fia, noni. 
e doppia. Ca 

Camaro. Bacchetta da batter lana, Pons 


Cauro. Nel canto iij. ſt, 38. vale tap- role 


N 


peto. Porre in campo, o ſul tappeto, banno C 
la ſteſſa ſignificazione. Ca 
CANCHERo. eſclamazione. fr. ho ho! mani 
Cy 


CANNA. fr. goſier. Strozza, 
CAPPELLINA, fr. petite chapelle. Alcune C. 
cappelline ſituate ne boſchi e nelle mon · ne 
tagne ſono per lordinario abitate da ceri tue 


% 
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 {W1:22bondi veſtiti da romiti, che alle volte, 
WL quando veggono il taglio, domandano 2 
viandanti la limoſina coll arme alla mano, 
Da queſto abuſo, pur troppo tollerato, E 
lecito prendere un idea di quegli nomini 
che dagl' iraliani vengono diſtinti coll' epi- 
eto di cappellina. 
CarpERONE. Capuccio che ſerve a coprire 
1|cappello. fr. cape. 
CaritroMBOLo. fr. Culbute. 
Caxpo fr. peigne de cardeur. 
CaxMux. Verſo, ed alle volte, ſuono. ar- 
nonia. 
CaroLA. Ballo accompagnato da canto; 
Wonlard poeta franceſe fi è ſervito della 
Werola Caroles nel medeſimo ſenſo. 
cor. bugia, menzogna. 
Carts. Dar le carte alla ſcoperta, vale 
Manifeſtar la verità ſenza rigiri. 
Cas RE. fr. Concierge 
Casso. nel canto x. ſt. 27. vale vuoto, 
Inane, La tua mente non andra caſſa, cioè 
tuo defiderio non ſarà vano. 


ura 
Ka. 
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238 SPIEGAZIONE. 
CasTELLO. far caſtelli in aria, diceſ n 
franceſe , batir des chateaux en E [pazn i ( 
CastTRONE, Per metaf. Balordo ; f. co; 
lourdot., 


CAYALLARO. è colui che conduce cavaliii c 
ed opponendoſi tal nome a quello di can C 
liere, ſignifica uomo di baſſa condizione Wilber 
ed anche ſpezie di bargello, o sbirro. xcco, 

CavezzA. Licou, Rompere o ſtrappu nom 
la cavezza, fignifica abbandonark al fomie i C 
delle paſſioni, in ſpecie nell' era giovani C. 
ma in generale, vale commertere qualquMauer 
errore inconſiderato. Il Puledro prima C 


eller domato rompe qualche cavezza, M c. 
qui è tratto il paragone. | 
CAviGLIA. fr. cheville; cavicchia, 

CazzoTTO.: fr. coups de poing. Pugne 
Tal parola non è oſcena in; tutta | lralu 
poiche in Lombardia, ed in ſpecie in IK 


| virgu 
nican 
the ci 
Ct 
CH 


logna fi dice ancor dalle donne un cazzo'WMlupar 


danguilla, per rocchio o pexxetto. andar 
CAzZUOLA, fr. trnelle. * CH 
Cice, fr. pois chiche, + + Cu 
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CzDoLoONE. fr. placard , affiche. 
Cenc14JA. fr. guenille. Diceſi che una 
cola rieſce in cenciaja, quando l' eſito non 
corriſponde alla ſperanxa. 

Cencio, fr haillon , chiffon. 

Cera, far buona cera, fr. faire bonne 
chere; vale ancora far buon viſo, o buona 


xccoplienza. Cera, fignifica pure, viſo, ſiſo- 
nomia. 


Ckxco. a cerco, vale in giro. 

CzxRO. Albero ghiandifero ſimile alla 
quercia, 

C:RTAME, Combattimento. 

CesTo, fr. buiſſon. Mucchio d'erba , 6 
| virgulti, Per metafora , e quaſi ſempre iro- 
© nicamente ſi da un tal nome alle perſone 
te ci diſpiacciano. 

CHETON CHETONE. fr. à la ſourdine. 

Chiasso. Nel canto ij. ſt. 43. ſignifica 


Iupanare. fr. liew de proſtitution, Allevolte 
indare in chiaſſo, vale rovinare. 


CHIAVISTELLO, fr. verrou. 
CNEA. fr. haguende. Cavallo ambiante; 
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240 SPIEGAZIONE, 
Cmiobo. Aver fitto, fiſſo, o fermo i. e 
chiodo, vale eſſerſi aſſicurato della fortuna, ¶ jon 


con aver conficcata la dilei ruota; ed anche c 
eſſerſi deciſo. ralo 
Cros RO. fr. Cloitre. Nel canto iij. i. C 

Io, è poſto metaforicamente, ed in ſenſo liſa, 
aſceno, e vale, dimora, afilo, Chioſtra, . C; 


vale lizza; lice. 
Cin REO. fr, hachis, ſpezie di manica- 
retto. 

CicaLio, fr. babil , caquet, 

Cicchs CIACCHE. Voce che imita ii 
ſuono prodotto da due o piu corpi che f 
urtano inſieme. Cliquetis. 

Cisco. Torre, o chiamare 1 Ciechi 4 | 
cena, o all' oſteria, è ſegno di allegrezaM. 
ed è praticatò in ſpecie da quelli che hanno 
guadagnato molti danari al gioco. 
; CINGUETTARE. fr. begayer, 
-CinToLla. fr. ceinture. Tener le mani 
a cintola, o le mani in mano, che è (egno, 
di perdimento di tempo, o d' indiffe rema, 
u franceſi diceſi ſe tenir les bras croiſes. 
Cror- 
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WM CrorroLars. Per coprire, ſpargere; fr, 
182 


e cCiorroro. Ciotto, coccio, cioè pezzo di 
raſo di terra, ed anche ſaſſo, o pietra. 

WI CirartDo. fr. joueur de Harpe; Cita- 

riſa, 

:, WW Ciorro. fr. roupet. 

CtURMATORE, fr. Charlatan, Cantani- 


© 


2« Wvanco, 
CrAvA. fr. maſſue. | 
CopaRDia, fr. poltronerie; vilta d'animo, 
Copazzo. fr, ſuite , cortege, 
el | CodR1ONEs. fr, croupion. 

_ CoLTRE. fr. courte pointe. 
hi 1 Coltaice. fr. lir de plume. 
eu Comto. fr. comite; quello che comanda 
nno i ciurma. Aguzzino, 
COMMILITONsS. fr. compagnon d armes. 
CourtErA. fr, complies. L'ultima delle 
 canoniche, Nel canto ij. ſt. 36. vale, 
Fe, cataſtrofe. 
Coxcurcars, Calpeſtare; fr. fouler aux 
is, opprimer ; nel canto. xix. ſt, 8 6. 


o coxzare, vale, diſputare, e batterl, 
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queſta parola pud ſpiegarſi in ſenſo oſcenoi 
a cauſa della ſeguente, bardaſſe. 

CoNN BIO. fr. mariage ; matrimonio. 

Con@u1DERE. Abbattere, rovinare. 

Cox op iso. Da conquidere , cioe abba 
tere. 

CodNsuN ro. per diſtrutto, ridotto u 
nulla. 

Cod rEs ro. fr. tiſſu. Teſſuto. 

CoNTEZ Z A. notizia, 

CoprzrrA A VENToO. fr. ventouſe. 

Cor. Corre, cioè cogliere. 

Coro. fr. vent Nord- oueſt. 

CokN ro. fr. cocu. 

CokssscA. Arme piu curta della pic 
con punta di ferro a guiſa di mandolla 

CoRTE BANDITA. fr. table ouvert. 

Cots. Marmo, pietra. 

CoTENNONE. fr. augmentat. couentt: | flug 

Cor ro. ber ubbriaco. fr. yvre. 

Covo. fr. gite d animal; covolo. 

Coz zo. fr. coup de cornes. fare a cou 


mo. 
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Cas Credo, 

CREANZA. fr, politeſſe. 

Cx i. Cricch , ſuono che fa il vetro , rome 
dendoſi. 

Cxoco. fr. ſafran. Zofferano. 
CRocchio. fr. babil ; cicalamento. 

Cxol lo. fr, ſeconſſe; ſcoſſa. 

Cruna. fr. le trou de I aiguille. 

CvoJo. fr. cuir. Tirar le cuoja, vale 
morire, I Franceſi dicono tirer ſes chauſſes. 


0; 
y 

| 
dai 


Wii 


D. 


. ſtrumento ſimile, ma di mi- 
nor pregio che i Gravicembali. pſalterion. 


.| p (1 
orla 


Ie. 


DAGHINAZZo, fr. dague. 

DamMa. fr. Ia femelle du Dain, 
biz un canto in pagamento, vale 
Wifugoire il creditore col cambiar ſtradaz 
| Franceſi dicono, payer avec la ſemelle 


de ſes ſouliers. 
DemeRTo. per demerito, colpa. 


Den, denno, debbono. 
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244 SPIEGAZIONE, 


' DxRELITTO., abbandonato. 


Dzsco. menſa, tavola. 
Derri. da dettare, che alle volte yale | 
ordinare. 

Dxvoro. Devoti cori, nel canto ix. ft. 
21. ſignifica i cori pietoſi de ſanti Numi, e 


non i cuori. Devoto, alle volte vale, affez· dice 
zionato. D 
, Draccio. per ghiaccio. L 
DirrAlcARE. diminuire, ſcemare. D 
D1LEGGIARE, fr. railler , moquer. anch 
Diusso. per umiliato, * Di 
D1zitTTuRA. Nel canto III. ſt. 25. ral 6 p: 
Lancio3 o volo in linea diretta, Dom 
Dino. crudele , ſpietato. | Dc 
D1$AG1ARE. fr, deranger. bd. 
Dis ATMARE. Diſanimare, uccidere. Doe 
D1sDETTO. vietato, negato. Nolte. 
D1sLEANZA, fr. deloyaute ; dislealta, Do 
DrssAmo. dicemmo, Dx 
D1s$ERRARE. ſchiudere; lanciare, Corte 
DisviARE. fr. dftourner , debaucher, DR 
Dita, Per dita baciate, intendaſi quMyua p 
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peſto che di lontano ſono ſoliti di fare gli 
amanti , applicando un bacio ſull eſtremita 
delle dita, e poi, quaſi lanciandolo, indiriz- 
zarlo alla perſona amata. Aver qualche cola 
ſulla punta delle dita, o ſaperla a mano e 
dita, vale ſaperla beniſſimo. I Franceſi pure 
dicono ſpavorr ſur le bout des doigts. 

Divo. fr. Dieu. Dio. Santo. 


DivisARE. immaginare, penſare. 

DosBLA. fr. piſtole d Eſpagne. Doppia, ed 
anche doblone. 

Domine. Voce latina, che alle volte (ſerve 
yal d particella ammirativa, e d' interiezione. 
bomine re puliſti. V. alla voce repuliſti. 

Domino. per dominio, 

Doxno. padrone, ſignore. 

: WW Dorrifno. fr. flambeau. Torcia, ed alle 
ſolte, candeliero. 

Doviz iA. Copia, abbondanza. 

DrayeELLo. moltitudine d' uomini, 
coorte. 

Dopo. Vago, Amante. Nell antica lin- 
ua provenzale ſi trova Drus. 


L 3 


246 SPIEGAZIONE 


E. kata 

2% 

E BzRo. fr. yvre. Ubbriaco, | 
Ecc1D10. fr. carnage ; ſtrage, = 
Epace. che conſuma, che rode. all 
Eos TA. poverta, miſera. ſar 
E6Ro. Infermo, ed anche afflitto, ſop 
Erss. elſa, elſo, guardia della ſpada. | 
EMuAussz. V. Calicutte. bul 
ExNO. ſono, terza perſona del plurale, 
Eoo. Orientale, : E 
 Epa. Pancia, ventre. E 


EqQUIPARARE. fr. comparer; paragonare; 7 
EpIVALIERE. per corriſpondere. b 
ERkzBO. Fiume nell' inferno. | E 
ERMESINO, fr. taffetas double. | 
Ex Mix. La muſica o la zolfa degli Et- 
mini, è il canto eccleſiaſtico degli Armeni, 
de quali v'era in Firenze un convento d F 
Frati, corrottamente chiamato degli Ermini, 
Siccome efli cantayano i divini uffizj nell 
Loro lingua da pochiſſimi inteſa; allorch 
non ſi capiva una coſa da altri detta, o can 
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nta, s uſava dire per ſimilitudine, ell' e la 111 
%% degli Erm ni. 1.43 
| ERM-O. ſolitario, deſerto. I 
karo. fr. eſcarpe ; arduo, ſcoſceſo. Stare Wn 
all erta, vale aſcoltare con attenzione, o TEE 
far ſull' avviſo : Colla pancia all'erta, vale 5 
ſupino , cioè ſteſo colla faccia verſo il cielo. 117 

EscA. Alimento, ed anche materia com- » 
buſtibile, [GE 
5 Es12IALE, pernizioſo. Tet 
Esoso. fr. odieux; oliolo, 1 
EsPZRO. ſtella della ſera, fr. la planette 1 | 
ice: WY #jjellce Venus, 1 
Erz. etera, cielo. 16 
| ESTUANTE. fr. brulant , bollente, LY 
EzA, Voce latina; anche, ancora. Ta. 
1 Et- 1 WH 
nent = 1 
to (l F Fi 1. 
mia“ Acbanno. Uomo che fa del danno, e 1 
neldel male al ſuo proſſimo. 9 i 
rc Faiva. Lembo, eſtremitä inferiore della N J 
cin veſta, ed anche, pezzo, parte: 5 7 9 
1 
1 
(x 
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FaALBo. fr. bay-doré. Lionato, dorato. 
FALLENZA. Per fallanza, errore, fallo, 
FANTESCA. fr. ſervante. 
FANTOCCINO, fr. poupee 
FAkETRA. fr, carquois. Turcaſſo. 
FARINA. Non è netta farina, vale la cola 

non è ſchietta, il negozio non © ſincero. 

FARSETTO, fr. pourpoint. 

FAVA. fr. feve, Nel canto II. ſt. 15 
queſta voce fa alluſione al glans de latini, 
detto fava dagl' italiani, Dicendoſi di piu 
cole eſſer tutta fava, vale non v'eſſer al · 
cuna differenza; ed in queſto ſenſo i Francei i 
dicono , bonet blanc, blanc bonet. Prendete 
due piccioni ad una fava, è lo ſteſſo che ins 
franceſe faire d'une pierre deux coups. 

Favo. fr. rayon de miel. 


FeGATELLO. Pezzetto di fegato, che in- ¶ dun 


volto nella rete del ſuo animale, per lo mat 
piu ſi fa cuocere arroſto. Fi 
FENILE. fr. grenier à ſoin. F. 
Fr RU ro. Per ferito, tra | 


FeRvERE. eller cocente, ardere, belli 
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Ml | Fess:. dal verbo fendere, ſpaccare, il 
dicui participio è, feſſo. , 

Fs$80. fr. fente. farſi al feſſo, alla porta, 
o alla feneſtra , vale affacciarſi, ſe montrer 
ou approcher ; vale ancora, ferita. 
- Fe8ToNs., Ornamento in guiſa di ghir- 
anda, fatto di verzura, e fiori, il di cui 
fuſto o anima è ſempre di paglia, o d'al- 
tra materia di poco conto, 
. Franco. far buon fianco, fr, Sempifrer. 
mangiar bene , e molto, . 

FnDERE. Percuotere, o ferire, 

F10, pena, punizione, 

FiouARA. aggregazione di molte acque. 

Fro. H e Fyo, caratteri del noſtro alfa- 
beto raramente impiegati, e perciò di po- 
dciſtmo valore. Il non ſcoſtarſi d'un H, o 
in- dan fyo da qualche ſentimento, vale confor- 
r lo nmarviſi interamente. 

FrEssU OSO. ſouple, plianr, 

FroRA. Città di Flora, cioè Firenze, ove, 
ua le altre meraviglie, fi ammirano le 
ſlime ſtatue di bronzo, rappreſentanti 

Ly 
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Colimo I. e Ferdinando I. ambedue operz 
dell' inſigne Giovanni Bologna Fiammingo, 
FocacciA. fr. fouace. Render pan per 
focaccia , o tre pani per coppia, vale render 
la pariglia con uſura. La Fontaine ha detto 
rendre feves pour pois , & pain blanc pour 
fouace. 
FoLA. Favola , ciancia. 
. FoNDATA BOTTE, Botte con feccla. 
\ FokB1RE nettare, tergere. Nel canto rij. 
ſt. 76. vale purgarſi il naſo, ſe moucher. 
FoRMA DA GUANT1, La mano. 
ForT1vENTo0. Gheppio. fre crecerelle. 
 FRAGORE. fr. bruit. ſtrepito. 
_ ERaASCA. fr. br nche d'arbre. Metafor. vale iſ 
perſona leggiera, incoſtante; ed alle volte, 
petregola e civettella. fr. begueule & petit 
maitreſſe. 
FRASTUONO., fr. tintamarre. ſtrepito. 
FREGA, andar in frega. etre en chaleur. 
FREGARE. fr. frotter. ſtroſinare. 
Fxxsco. di freſco, fr. recemment. telte, 
 FRvGARE, per tentare, aizzare, ftimolan 
Fxusro, fr. /; logoro, 


SPIEGAZIONE., 251 

Faurrz. Nel canto III. ſt, 83. Vale 
| percoſſe, battiture. Leggi la ſtoria di frate 
‚ Alberigo nel canto xxxiij. dell' Inferno di 
t WH Dante, e ſaprai Vorigine delle male frutte. 
 Futc1D0, fr. brillant. 
' FUNGo. fr. champignon. 
+ FURFANTE, fr. coquin, pendard, 

FURFANTERIA, fr. coquinerie. 


" 7” 


G. 


13 fr. balandran. 

GABBARE, fr. tromper. 

GaJo, fr, gai. Giulivo, allegro. 

Gaita. A galla; fr. nager ſur Fean, 

GALEOTTO., Da galeotto a marinajoz In 
franceſe ſi dice traiter de corſaire à corſaire, 
on de Turc à Manure. 

GALERO. Cappelletto, o celata con ali, con 
eui fi dipinge ſempre Mercurio. | 

GALLo. fr. cocg. Il gallo di Mona Fiore, 
I cocq du village, 
GAMURRINO. fr. juppe de femme. 

L 6 


ale 
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 GaRA, fr. debat. A gara , a Penvi. di gait; 
& emulation. 
GaARBo. fr, grace, elegance. Leggiadria, 
avvenenza. Quando è aggiunto di perſona, 
vale onoratezza, e probita, 
GARKRULO. fr. babillard, 


Gav0GCIOLO. fr. tumeur contagieux. Bub- 
bone. 


GeMiNo. fr. double. doppio. 
GENA. fr. jouc. Guancia, gota. 
GENiA. generazione baſſa, vile; ed an- 
che famiglia, razza. : 
GesTo, per impreſa, fatto generoſo; 
geſta, e geſti in plur, 
GHERMIRE. fr. gripper. Prender colle 
branche, o colle mani. 
| GHIARICC1o. Letto di fiame ſecco, ſparſo 
di pietre e ſaſſi. 
GHR OT ro. ghiarone, pietra, ſaſſo. =} 


GLauco. color celeſte, o azzurro, | yal 
G1 Gi Id. Voce che imita lo ſtrepito | 
che fa il vino nell' uſcir da' fiaſchi, I Franceſi MW « « 


hanno in una canzonetta da eantarſi a t- dci 
vola 


we 
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„ Qu'ils font doux, qu'ils ſont doux, 
„Les gloux gloux de ma bouteille! ' 
Gi. andò. 

: Graco, fr. cotte de maille, Lorica. 

. Gi6L1ETT1. frangie, o trine, 
GINESTRETO, fr. lien convert de genet. 
G1OJELLATO, ornato di gioje. 

10G. Nel canto III. ſt, 4. vale due 

buoiz onde quattro gioghi ſono poſti in vece 

di otto buoi : ſignifica ancora ſommita 


7 
— 5 ng c— . ay * 
oy 3 2 bag 2 b 2 , 
—_— —— l : \ 
Ea gd oe = 1 . py ———— — — + 2 — 
8 — ———— 4 —_ an —_— — — 
= — 
l Q — — P — —_—S_— ” oe or ror 


cima. il i 
GroRNEA. Clamide; ſpezie di veſte alla BY 

militare che ebbe principio al tempo de ep 

Guelfi. [| 


GroSTRAa, fr. joute. combattimento di 
lancia a cavallo. 

GIRANDOLA. fr. detour. àggiramento. 

GIRA vOLTLTA. fr. revolution. 
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 GinnLLA, fr. girouette. Dar nelle girelle z 9 
rale impazzire. 8 b | 9 
G1v6G10LINo. fr. couleur de jujube. 1 


Gori. moneta papale, del valore di un 
dici ſoldi di franc ia. n 
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G1UNCATA. fr. lait caille, Latte rappreſo; 
che {i mette in panieri di giunco. 

GroxrARB. Ingannare, fraudare. 

GNocco. Pezzetto di paſta, il quale vol- 
tolandoſi colle dita ſul roveſcio della grat- 
tugia, viene a pigliare una figura alquanto 
rotonda, e di picciole punte corredata: gli 
gnocchi ſi fanno per ordinario di paſta co- 
mune, e fi cuocono e condiſcono come i 
maccheroni : Volendoli migliori, fi fanno 
di farina di riſo, e di latte. Il proverbio, che 
ognuno pud far della ſua paſta gnocchi, 
fignifica che ognuno è padrone in caſa ſua, 
I Franceſi dicono. Charbonier eſt maitre chez, 
Jes. Fare con altri della ſua paſta gnocchi, 


vale godere vicendevolmente un' intera lis. 


berta, e vivere is perfetta armonia. 
GONNA, fr. jup pon. 

SGocci4. termine di architettura, ed © 

quell ornamento in guiſa di menſola, che 

non ha ſotto ove fi ſoſtenti, o appoggi. In 


franceſe, rali ornamenti {i chiamano cle 
chertes, on gouttes, 


ne 


In 
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GoGNA., fr. carcan, berlina. 
* GONFALONE» inſegna, bandiera. 
GoNGOLARE» fr. treſſaillir de joye. Gigs 
bilare. 
GoRGOGLIANTE. da gorgoglio; fr, gar- 
gouille ment. 
GoRGOGLIARE, ſtrepito d acqua corren- 
tez murmurer, 
GOA. fr. joue. guancia. 
GRACCHIARE. fr. bavarder. 
GRADIRB. per eſſer grato, compiacere. 
GRAF T IO. fr. crochet, Raffio. 2 
GRAGNVUOLA. fr. grele. Grandine. 
GRANCHIo. fr. cancre , eſpece d'ecreviſſes 
Trarre il granchio fuori della ſcarſella , vale 
far qualche atto di generoſità. Degli avari ſi 
dice che anno i granchj in taſca, poiche non 
vi mettono mai le mani per cavarne danari. 
Prendere un granchio a ſecco, ſignifica in- 
gannarſi, o far qualche errore. 
GRAPPARE, fr. gripper. 
As cixo. ſervo del Magiſtrato dells 
Graſcia di Firenze, þ 
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GRATICC10. fr. claye, 
GRATTUGI1A, fr. rape, grattugia da ogni 

forma; Manganello da ogni paſtaz e lo 

ſteſſo che ſella da ogni cavallo, o chiave da 
ogni toppa. 

GRENBIULS, grembiale, fr, tablier. 
- GRBMBOo. fr. giron. 

GRkErro. frugale. 

GRIFAGNO. fr. de proye; di rapina. 

GR1LLo, è nota la favola di Grillo con- 
tadino, il quale per far diſpetto ad un ſuo 
fratello medico, che non gli volle dar parte 

d' un teſoro che inſieme trovato avevano, 

fi fece medico anch egli, e co ſuoi fortu- || 

nati ſpropoſiti s acquiſitd la grazia del ſuo 

Rez e cid non ſolo per averli guarita la 


figliuola , cavandole una liſca di peſce dalla G 
gola, con ungerle il deretano, come dal te, 
noſtro poera fi finge nel canto xv. ma an- G 
cora per aver ſaputo indovinare i ſegreti 
del medeſimo Re, ad altre cole ſimili. 0 


1 GRIMALDELLO, fr. roſſignol à crocheter lis ¶ © 
fer rares. p p 


Lond © — 2 


| 
| 
| 
L 
| 
| 
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GRONDA. fr. gouttiere ; grondaja. 

GRoss0. moneta papale del valore di 
cinque ſoldi e mezzo di francia, 

GRUCCIA, fr, bequille, ed anche ſorta di 
baſtone con pomo coperto di pelle, ful 
quale ſi addeſtrano le civette per uccellare. 

GoAIO. diſgrazia, danno. 

GUALCHIERA. fr. moulin a foulon. Edi- 
rio, gli ordigni del quale, moſſi per forza 
d' acqua, ſodano i panni lani. 
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GUANCIA, Batterſi la guancia, vale pen- 
ürſi. Moto naturale, poiche l' uomo che 
6 pente di qualche coſa percuoteſi natural · 
mente la faccia, o la fronte. 

GUARDARMENTO. fr. patre. Bifolco. 

GUASTATORE, fr. pionnier , deſtructeur. 

GvasTo, Dar il guaſto, vale diſtrugge« 
te „Faire du degat. 

GUATTERO, fr. marmitton. 

' Goazza, fr, roſee. Rugiada. 

GUAZZARE, Dibattere colle mani, o 


© piedi , coſe liquide; ed anche guadare , 


p paſſare a guado. 2 
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GuazZo. fr. gachis, 

Go RIO. fr. bor gne. 

Gv1zzaRs, fr. fretiller. 

Guscio, fr. gouſſe , coquille. Diceſi eſſere 
ancor nel guſcio, o aver il guſcio in capo, 
di chi appena è nato; ſimilitudine preſa da 
gli animali che naſcono dall uova. 


Ha. Si ha, 


H, 


I, 


| IND Parola latina. Cioe z Ceft-4-dire. 


ItLvsTRARE, rendere illuſtre; e per if 
ſcherzo ricever lume, o da feſſure, o d 
altro, che denoti il cattivo ſtato di una caſa, 


- IMBASTARDIMENTO. Da imbaſtardire, 
cioe tralignare, degenerare. 


IMBECCATA. fr. bequee, 


IMBRODARS1, fr. ſe ſouiller. Imbrattarl, 
chi ſi loda s imbroda, denota che colui che 


6 loda da ſe ſteſſo, merita poco d'eſſer lodata 
dagli altri, 
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* IMMOLLARE. bagnare, immergere, 


IMPALMARE. Dare e ricevere la mano 


in ſegno di promeſſa. 


IueAv1Do. Coraggioſo, bravo, 
ImpsCIARSI, metaf. macchiarſi. a 
IM PENNARE. donner ou prendre des alles. 
IurixSuARE. Ingraſſare. 

In su. fr. au dela. 

INCANNATA. intrecciatura di ciriege, 6 


per meraf. intrico, inviluppo. a 


INCAPPIARE, Annodare con cappio. fr. 


attacher avec un nœud. 


IxcostixRE. ſopravenire, accadere, 
INcoRALLo. per incorarlo. V. incorare. 
IxcoR ARE. fr. encpurager. 

IncrvsCARSIL. vale ingerirſi, ed anche 


tontrattar fami gliarità. c 


Indertss0, Inſtancabile , infaticabile, 
InverTARE. informare, inſtruire. 
Ixpor ro. coll' o aperto, igaorante. 
IxIN GAR DO. fr. nonchalant. Lento. 


- IneiNOCCHIAR8, fr. emboiſer. Aggirare 
con falſità ed aſtuzia, | 
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IxruI A. Bendone, o ſtriſcia che pende 
dalla mitra. 


INGINOCCHI1ATOJO. fr. prie- Dien. 
INGUAINARE, fr. rengainer; rimetter nel 
fodero, o nella guaina, 
.*' INNAveDUuTA. All innayedara z ſans Ven 
appergevorr, 
IxNESTO. fr. greffe , ente. Nel canto vij 
ſt. 49. è poſto in ſenſo oſceno. 
INORPELLARE, vale ornar con arte, e 


quaſi ſempre per ingannare. I Franceſi di- 
cono, dorer la pillule. 


INosTRARE. coprir d'oſtro; tinger d 
roſſo, render vermiglio. 


Is Ipo. fr. heriſſe. 
© IRRBTITO. fr. pris dans les filets, Stretto 


in rete. SY Wi 
IXRTTROSTTO. Irritato, ſdegnato. perl 
InTACCARE, fr. entamer. I 


INTARSIARE. commettere infieme diverſ WM fell 
pezzetri di legno per formare arabeſchi, Ne. 


9 fiori; Una tal opera, in franceſe, chiamaſi ¶ tan 
marqueterie, | ale 


SPIEGAZIONE, 261 
Inracco. per ſegno, marca, indizio, 
INTENDERE, Per attendere , occuparſi. 
INTENS0. fr. exceſſif , vehement, 
InTssTo. per inteſſuto; entrelace. 
INTIRIZZARE, fr. roidir. 

InvesCARE. fr. gluer. Diceſi per metaf. 
che gli ſguardi delle donne ſiano inviſchiati, 
perche con eſſi prendono i cuori degli uo- 
mini, come col viſchio ſi prendono gli uo- 
e Wctllerti. 

di- IxVYSTRIA TO. Terſo, e lucido come veto. 
WH lIxviro. invendicato, 
4 Jos. a joſa. à foi ſon · In abbondanza, 


L. 


de 


jel 


tto 13 Lanterna, lampada. 
LANerrA. Lanafina » buonalana ; vagliono 
perſona aſtuta, e da ripieghi. 

LArPE LAP E. ſuono che fanno da per ſe 
ei ſeſſe le labbra, quando ſi ha gran freddo, 
hi, Te che fi è eſpoſto all aria aperta; addars 
nali ¶ undo un tal moto alle parti deretane, o 
ale gambe, vale tremar di paura. 
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LATTUGHE. fr. une fraiſe de toile. 

LAvACECL. fr. ſor , niais. ſcimunito. 

LAvz6G610. vaſo col manico, ſimile i td 
pajuolo; marmitte. Nel canto 11, ſt, 15. Uf tes 
poſto in ſenſo oſceno. W qu: 

LavTo. ſplendido, abbondarge. 

Lzanz4. ſincerita. 

LEARDo, fr, gris. Color miſto di nero, 
bianco. 

LGA. per meſcolanza, confuſione. 


LzCNO. ſignifica allevolte, nave, vaſcel . ſaſſ 
lo, ed ancora ſtrumento muſicale. = 
Ln. Pigliar la lepre col carro, vale "1 
proceder lentamente, e con prudenza pet ! 
ben riuſcire in cid che s' intraprende. for 
L16NAGG10. fr. lignee ; ſtirpe. tare 
-  Li6vsrtRico, Bianco come il liguſtro. WM aſci 
Lino. fr. propre, afuſte. attillato. tare 
- LinpuRAa. fr. proprete. olce 
LA. Acqua, ed allevolte, fiume, 1. | 


Fiera. 
x 


LisCA. fr, arete de poi ſſon. 
LoR1Ck. fr. cotte de maille. 
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Locicchio. fr. ſplendeur ; lume. 
Loccioroxt. Groſſe lagrime; la ſimili- 
tudine è preſa dalle Lucciole mouches lui ſan- 
es) che vedute di notte pajono gocce d ac- 
qua, o picciole ſiammette. 
Lo po. Giuoco, ſcherzo. 


Lox Aro. fr. en forme de croiſſant. 


1 


5. 


M. 


Mic, fr. tas de pierres. Mucchio di 
ſaſſi. | 

= Macco:; fr. bouillie. 

vale | | MaAGNANo, fr. Serrurier. Chiavajo. 
Mo. Ramo d' albero coperto di varj 
bori e naſtri, che i contadini ſogliono pian- 
tare, ne primi giorni di Maggio, avanti all 
uſcio delle loro innamorate. le may. Pian- 


tare il maggio ſi prende alle volte in ſenſo 
oſceno. ] 


, The _ Marzo, maledetto 
Mancia. fr. trenne. 
Mancino, fr, gauche, & gaucher. 
MANDRACCHIA ; fille de joye. Meretrice- 
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264 SPIEGAZIONE:; 
MANDRIANO, fr. patre. Cuitode di mans 
dre, | | 
MANDIkRIrro. Colpo dato colla man | 
deſtra. 
MANETTE. fr. menottes. act 
MANGANELLO 3 rouleau de bois, | 
MANIGL14. fr. bracelet, me 
Mano. Un trar di mano, vn jet de pierre, ll do 
MaARc1o, fr. pourri. queſto aggiunto Wi bu 
rende allevolte il poſitivo, ſuperlativo. Per l 
eſempio crepato marcio; Ubbriaco marcioz ? 
vagliono crepatiſſimo, ubbriachiſſimo. FR 
MA&Ts 3 vale allevolte battaglia, o guerra, ¶ bo. 
- MARRANO. Misleale, infedele, ed anche ua 


ruſtico. 5 
MARZOLINo. ſpecie di cacio in rand A 
piramide, e che fi fa nel meſe di marzo. 1 


 MASNADA. Compagnia di gente arma- 
ta, e talvolta di Malandrini, 
MASNADIERo. fr. brigant, Malandrino, 
MaATASSA., echeveau, Mala mataſſa, vale 
imbarazzo , frangente: © difficile trovare i 
capi d una mataſſa intricata. Arruffar le 
mataſſe; vedi arruffare. Marti» . 


* 
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MATERASSATA. caduta, percoſſa. 
M'. meglio. 
MepicasrRO. fr, manvais Medecin, 


an 
MeRcars. far commercio, ed alle volte 


acquiltare, 

MERENDARE, ſuſtantivo. Le youter. Il 
merendar de contadini è verſo le due ore 
doppo il mezzodi, poiche effi * di 
don iſſima ora 
MERLATO. fr. muni de crenaux. 

MeRro. ſparito è il merlo; H merlo & 
pſlato di la dal Rio; La merla ha paſſato il 
vo. Sono tutti modi di dire, che ſignificano 
W ina cola aver perduto il ſuo fiore, o la ſua 
Ihgione. 

MERLOTTO. fr. niais, ſor. 
MeschtrA. Per chieſa. fr. pour Egliſe, 
MessskE. fr. Meſſre. Titolo di maggio- 


t. 
nto 
Per 
103 


Tra. 


no. ore a quello di ſignore. Per ſcherzo, vale 
vale Neretano, natiche. | 
zre 1 Mssso. fr. Huiſſier & meſſager. 

r le Mero. fr. meſure, 

arte Tomo II. M 


uma andato in diſuſo, ed ora molto infe- 
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Mezzo. Colle aperta, ed i due x dolci, 


ſignifica, modo, via. Porre in mezzo, è lo d 
ſteſſo che porre in opera, o impiegare, 


Pronunziato colle due z aſpre e coll': 
ſtretta ſignifica, troppo maturo , ed anche, 
fradigio, e bagnato. 

Mica. fr. pas, point. 

Miccio. Aſino. 

M1GLI1ACC1o. ſpecie di torta ordinaria- i 
mente ſatta di ſangue di porco, Fare un 
migliaccio del ſangue di qualcheduno, vale 
ucciderlo. | 

Mirrrz. ſoldato. 

MiNACE. minacciante. 

MINcHIONERIA. fr. niaiſerie, 

Mo.. .. queſta ſillaba, che ſenza reti- 


cenza potrebbe finire in Molta, & (chero lato 
di chi volendo dir cavalier di Malta, fingi ere 
sbagliare, e dice di Molta, cioc mota, loj? Cl ſi 
o fango, Bourbe. Mo- coll' apoſtrofe vl M. 
modo, e coll accento, ade ſſo. corre 

MoccoLo, fr. bout de bougie. _ 4 ber 
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MoG10. fr. engourdi, lent, Di ſpiriti ad- 
dormentati. 


Mona. Madonna. fr. Dow » precedendo 
un nome proprio. 


"= 5 


MoxchE z z 4. ſtorpiatura che priva d' una 
mano, o di un braccio. 


MaNnco. f. manchot, ſenza mani. 

MonTs. Mandare, o andare a monte; 
ule rinunziare a qualche impreſa, o dinien- 
ticarla. La ſimilitudine è preſa dal giuoco 
delle carte, poiche quando i giocatori non 
ſono contenti di quelle gia diſtribuite, di 
omune accordo le rimeſcolano per averne 
Leelle altre, e cid fi chiama andare a monte. 

MoRGANTE & MARGUTTE. Perſonaggi 
introdotti dal Pulci nel ſuo poema intito- 
hto il Morgante- Maggiore. Vedi il carat- 
ere di Margutte nel Canto xviij. ſt, 175. 
&| ſudetto poema. 

Moscions. fr. mouc heron. Inſetto che 
corre all' odore del vino. Le perſone dedite 
1 bere, per iſcherze fi chiamano moſcionis 

M2 
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MossA. dar la moſſa al terremoto , yale 
far molto ſtrepito, o volere intimidire altrui 
colla voce. Le moſſe e il luogo, donde { 
muovono al corſo i Cavalli. Il non poter 
ſtare alle moſſe, ſi dice di coloro che ar- 
dono d' impazienza. 
Mos raccioto, e baſtoncello. Paſte dolci 
con aromati. 
Mos rARDA. fr. raiſme, ſapa. Per la ſo- 
miglianza del colore, e per iſcherzo fi chiz 
ma moſtarda il ſangue che eſce dal naſo. 
MoTTEGGIARE. fr. railler, 
 Mo2z2o. Tronco, ed anche impedito, 


- Mvuso. fare il muſo, vale guardar di 


cattiv' occhio. faire la mine, 


N. 5 


N. re. fr. coupe , taſſe, 


NATURA. A benefizio di natura. 4% gri 
du ſort. 
NeranDo. Empio. | 
NE MBO. fr. ondee, pluie ſoudaine. 


4 
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Nequ1214. Malvagita, fr. mechancere. 
NoceNTE. fr. coupable. Reo. 

Nomta. fr. renommee. fama. 


NvoRa, fr. belle-fille , bru. 
O. 


2 iy fr. ois, Fare il becco all' oca, vale 
conchiudere un affare di modo, che altri 
non poſſa piu mettervi oſtacolo. Veggaſi 
Forigine di queſto proyerbio nel Mambria- 
no, poema del Cieco da Ferrara al Canto ij. 


» | o nelle novelle di Giovanni detto il Peco- 
d tone. Dare il fieno all' oche, vale perdere 
il tempo inutilmente. - 


OGA MAGOGA. andare in Ogamagoga © 
jo ſteſſo che andare in Emauſſe, in Calicutte, 
i batraſſo. Cioè in paeſe lontaniſſimo e quaſi 
igaoto; oppure vale andare in fummo, e 
hanire. 


On ort. Interiezione per intimorire, 


ed imporre ſilenzio. i Franceſi dicono met- 
. tere le Hola. 
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Onnd. fr. f ! Allevolte ſerve di parti- 
cella negativa. 

OrivI No. ſoſco, ſcuro, olivaſtro, 

OMBRARE. far ombra, far paura, ed an- 
che naſcondere, velare. 

Outi. gemiti, lamenti. 

Oncino. fr. croc de fer ou de bois, 


+ OnTa. Ingiuria, affronto. 
ON TAN O. fr. anne. Sorra d' albero, 


;\ 'OnvusTo.' fr. charge; carico, 


Opiuo. graflo, ed anche copioſo. 


OxR&. privd. Diceſi orbo, ed orbato in 
Anogo di ps; ma non ſo ſe fi elt dire 
orbare, © | 

Orezzo. al | 


OxicHicco; gomma che ſtilla da diveri Wl 


albert. 


 Or1cRINITA. compoſto di oro e crine, 
cipe di capelli biondi, e lueidi come oro. 


OxMA. fr. trace, veſtige. 

- | Oxvzitart. velare, naſcondere. 
Oxxevore. Onorevole , ſplendido. 
OsTARE. fare oſtacolo, diſputare. 


; 
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Osrz. fr. Armee. Eſſercito; ed in queſto 

ſenſo è di due generi. Significa ancora, 
oſpite, nemico. 


OsT1LE, addiet. nemico. . 

OsTRo, fr. pourpre. 

OTTa. Per ora. 

Orro. (gli) ſupremo Magiſtrato di Fi- 
renze. 

Orruso. fr. mouſſe. Spuntato. 


P. 
P ACCHIARE. fr. bafrer. 


PAGLIA. aver paglia in becco , vale aver 
qualche progetto o diſegno aſcoſo, 9 
be ſegreto da manifeſtare. 
en 247010, marmitre FR cuir ou de fer. 

PANCERONE. ſpezie di corazza che copre 
il ventre. 


oro. Pax IA. fr. gluan. 

Pan1eRo, fr. panier. Far la zuppa nel 
paniero, corriſponde al puiſer de I eau avec 
un crible de Franceſi. 

Paxxo. fr. drap. Pigliar a verſo il panno, 
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272 SPIEGAZIONE, 
ſigniſica agire con metodo. S's prendre & 
propos. 
PAN TANO. fr. bourbier. 
ParPAF1Co. ſorte di capuccio. 
PARAPIGLIA, fr. meute. Confuſione, e 
tumulto ſubitaneo di perſone. 
PARETAJO. fr. pipèe. 


PaARErts. fr. filet. Rete che ſi diſtende in 


un certo ſpazio di terreno detto Pareta- 
jo, per prendere uccelli. 
PARCOLETTI Alati; Amorini. 


PARCOLEZ T TO. Eſſendo ſoſtantivo, vale, 


fanciullo z adder. picciolo. 


Pas rA. Mettere, o aver mani in paſta, i 


vale cominciar , o proſeguire qualche ope- 
razione, ed anche eſſer partecipe di qualche 
ſegreto. 

PASTRANO. fr. balandran. 

PATENTE. Aperto. | 

. Pazzo. Far. uſcir, il pazro, o Ia pazzia 

di capo, vale uccidere, o correggere ; Lo 
ſteſſo intendi del fare uſcire il ſordo. 

PEGCHIA, fr, Abeille, Ape. Þ 
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| PeLLICINO, fr. oreille, par où on prend 
une halle on un ſac. AT"; 
| Beto. per pennello; fare qualche coſa a 
pelo, o a pennello, vale farla ottimamente 
bene. 

PsNDio. fi prende alle volte per partenza 
& un luogo donde biſogna ſcendere. 


PENNATA. fr. ſerpe. Strumento di ferro 
zdunco, e tagliente. 


PENTOLA. fr. marmitre, Portar pentole a 
Cancelliz vaſia Samo; Cavoli a Legnaja 3 
e; WH \:gliono portare una coſa oye ne ſia ab- 

bondanza. Porter de Jean à la riviere. 
a, PeRGAMENA, Per quella ſpecie di cartoc- 
pe- (do ſenza fondo, col quale le donne co- 
che Wprono la meteria che filano dalla rocca, e 
che è quaſi ſempre di pergamena, o carta- 
pecora. 
PeRGOLA. fr. treille. 

ria PescA. fr. des peches; ed anche colpi, © 
i lidi da queſti occaſionati. 

Pescs, fr. poiſſon. Ed uno de muſcolĩ del 
draccio.” Peſce obliquo, vale delſino. 
PESTELLO, fr. pilon, My 
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. » P8TTIGNONE, fr. peril. e. 
PIACENTINO CAcio, Non è conoſciuto re 
in Francia che ſotto nome di Parmigiano, WM v2 
| Da Parmeſan. al 
P1ASTRONE. Sorta di moneta del yalore WM of; 
ineirca di cinque lire torneſi. 


Pi1ATo. fr. plaidoyer. Lite. o 
PIENA. fr. debordement d eau. 
PriGIARE. Peſtare, premere. bra 
 P16110. fr. regard. Guardatura. Dar d ] 
piglio è lo ſteſſo che prendere. = 
PiN co. per Membro virile. la f 
PIN. . pin. Per Metaf. nave, vaſcello. (cre 

- Prov ano ARtror ro. Prete facetiſſimo, che [ 
riyeva al tempo di S. Antonino Arciveſco dere 

di Firenze, e di cui ſi narra, che volen 5 
dok vendicare d' una burla fattali dagi yoce 
abiranti della ſua Parocchia, lor dette uf amo 
giorno la benedizione coll olio in vec vi. { 

dA acqua ſanta. chi g 
PixA. fr. bucher; Rogo. Pe 

| PivA. fr. cernemuſe. Nel canto. v. ſt. 121 p. 


Piva fi prende per il botticello di vino, ch 
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eſſendo interamente bevuto da Vincenzio , 
reſta, per cosi dire, ſgonſiato. Gonfiar la piva, 
vale dar colpi che cagionano enſiati; ed 
alle volte tale eſpreſſtone ſi prende in ſenſo 
oſceno. 

Prworo. fr. cheville. fi prende qualche 
yolre in ſenſo oſceno. | 

Porso. fr. pouls. D' uomini danarofi, o 
bravi, fi dice che non trema loro il polſo. 

Poxpo. fr. poid , peſo, ſoma. 

PonzuTo. Da ponzare che & il geſto e 
la forza che fi fa per mandar fuora gli 
ſerementi del corpo. 

PoppA. Mammella, ed anche la parte 
detetana delle navi. 

PokrA rofl I. Mezzano in amore. Dalla 
yoce Franceſe poulet che ſigniſica letters 
amoroſa, 11 Lippi nel ſuo Malmantile, canto 
N. ſt, 5 4. Senza nominar polli, dice: per 
chi gli porta pari. 

PokrAro. fr. acconchement. Parto. 

Pos rA. A bella poſta expres: di queſta poſ- 

M 6 
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ta, vale della grandezza del geſto con cui 
ſi accompagna tal modo di dire. 


Por rixicci0. fr. gachis. 

PRAvo. ſr. mechant; Perverſo. 

PRECLARO. fr. illuſtre. 

PR ECO. Principale. 

PREGNA. fr. enceinte. gravida. 

PRESEPE. fr. creche ; Mangiatoja. 

PRIMACC10. fr. iraverſin, 
 PRIMATiCC10. quel frutto che è primo 


a maturarſi. Premices. 


PRO fr. preux. Valoroſo. Significa an- 
cora giovamento, utile. In pro, vale ia 
favore, ed anche in vece, e in merct. 
uon pro, vale ſalute, proſperità. 

PROCESSIONE. nel Canto ij. ſt. 47. vale 
viaggio, peregrinazione „ed andirivieni. 

PRONO. Colla faccia in terra. 

PRUGNA, fr. des prunes; ed anche i li- 
vidi occaſionati da' colpi; meuririſſures. 


PuGNact. Agguerrito, bellicoſo. 


Va 


"ut 
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Q. 


1 Dar la quadra, dar la ſoja, 
vale motteggiare. Railler. 

QuapRe. A braccia quadre, cioè ſteſe. 
Les bras tendus. 

QuADRELLo. f. dard, fleche ; Saetta. 

QUADRILATERO. figura di quattro lati. 

Quanevan, voce Latina; fare il quan- 
quam; faire Fentendn, le brave. 

QoARTERV OTO. fr. jetton de cuivre. 

QpARTI. Mandare in quarti, cioè ſquar- 
tare, ridurre in pezzi, in brani. 

Quas ME NT E. fr. preſque. 

Qvojo. fr. Cair. Cuojo, pelle. Tirare 
i quoj, vale morire. 


R. 
11 fr. heriſſt. 


RACCAPEZZARE. fr. demeler; rinvenire. 
RAG TONE. per ſocietà, compagnia. 
NACNATA. fr. pipee. Luogo da uccellar 


colla rete. f 
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278 SPIEGAZIORE. 
RAuIN GO. fr. errant. Profugo. 
RAMPOGNA. fr. reprimande. Riprenſione. 
RANC10. fr. couleur d orange. 

RANNO. fr. liſcive, Per ſcherzo, vale ſa- 
pone. 

RANOCCHIo, fr. grenouille. 

RASTRO, fr. rateau. 

RAvviG OTO. ſpecie di cacio che ha la 
ſteſſa forma, e quaſi lo ſteſſo ſapore del 
formaggio di Brie in Francia, 

REcas5S0o, fr. retraite. Ricello , ritiro. 

REGALATO. Parlandoſi di vino, vale ſqui- 
fico, ottimo; poiche ſi ſuppone che cio che 
ſi regala ſia perfetto. 

REePENTAGL10. fr. danger. 

RereNTE, fr. ſondain. 

Reryviist1. Cantare, o fare il domine re- 
puliſti, vale portar via tutto. F aire raste de 
tout. La parola Latina repuliſti avendo una 
certa ſimilitudine di ſuono col verbo rifu- 
lire , ſia per ſcherzo, o per idiatiſmo, dal 
volgo è preſa in molte occaſioni in queſt 
ultimo ſenſo. 
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SPIEGAZIONE. 279 

REeQU1E. pace, ripoſo. 

RESs TO. far del reſto, vale riſchiar tutto. 
y aller de ſon reſte. 

RE TTA. Dar retta; fr. faire attention. 

RIBREZ z 0. fr. friſſon; horreur. 

RicERcARE. Termine di muſica inſtre- 
mentale, che ſignifica una ſpezie di ſonata, 
o di preludio, che ſi regola colle corde eſ- 
ſenziali di un tuono, paſſando e ripaſſando 
per tutte. Prelude. 

R1CHIAMARS1. dolerſi, querelarſi. 

RICREDERE. fr, changer d avis; mutare 
opinione. 

RIH RMI RE. Riprendere , afferrar di 
nuovo. 

RIGNARAEB. fr. bannir; annitrire. 

RIMPOLPETTARE. Confermare ed appro- 


vare. Alle volte vale ingalluzzarſi; ſe ren- 


gorger. ; 
RINFRATTARSI, Vale nafeonderſi fra di- 
rupi. 
RINSESTARE. fr. remettre { ordre, Rimet- 


tere in ſeſto, aggiuſtare. 
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280 SPIEGAZIONE, 
RINTUZz Zz ARE. fr. emonuſſer. 
RINVERGARE. Ritrovare, ſcoprire. 
RIscAr ro. fr. rangon. 
RISE T TO. ſtanze, overo ottaye che ſi 
cantano fra gl' innamorati. 
' RivoLTA. fr. revolution; rivolgimento, 
Rozons. Veſta ſignorile, e da dottore; 
Toga. 
Roco. fr. bacher. Pira. 
Rou BAZ z 0. fr. bruit. Strepito, rombo. 
RowBo. Rumore cagionato da' corpi nel 
ſendere che fanno l' aria con rapidina, 
Rowrizot TE. fr. becheur. Vangatore. 


RoNc16GL1o. fr. croc , crochet ; ferro 
adunco. 


Row cox. fr. ſerpe. 

Rone, Canto zix. ſt. 1 12. aggiungi queſte 
due fillabe alla precedente deſinenza bugge, 
ed avrai la parola intera, che altro cola non 
ſigniſica, che maladetto, avverſo, barbaro. 

Roxxs. Dall A al ronne, vale dal prin- 


cipio al fine. 
RoNZARE., fr bourdonner. 
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SPIEGAZIONE, 281 
Ronzons. fr. gros cheval. 
Ros Accio. Nome di un celebre Cantam- 
banco. 
Ros rRO. fr. bec; becco degli uccelli. 
ROTELLA. fr. rondelle. Spezie di ſcudo. 


RA RAA. vale prendere alla rinfuſa, 
e a piu potere, by 
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RuzzARE, fr, Folarrer, Scherzare, Bll =; 


TL Ty 
; i * 
| 1 &; 
p . 
1 


1 fr. pillage. 1 
SaGGINAEE. fr. tige de bled de Turquic. Ml " 
SaJa. fr. ſerge. ſorte di ſtoffa. Ws | | 
SAJETTA, Per ſaetta. | 1 
SaJo, fr. eſpece de caſaque. f . 
Sarma. ſoma , peſo, ed anche corpo. . 

3 Sabo fr. Balzan,colore tra bigio e tane, . i 

SBAVIGLIARE. fr, bailer, N | 

p SBARAGLING. fr; Ie jeu de tric-trac. 1 Mil | 
SnasIRE. Baſire ; eſſere agonizzante z | 94 | 

Boſito, © sbaſito, vale anche morto. il j 
SBRAVAZZONE, fr. Faux brave. Sgherro. 1 
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282 SPIEGAZIONE, 
SgucciARE. Vale levar la buccia, la ſcor- 
za, o la pelle. 
SBUDELLARE. fr. eventrer, arracher les | 
boyaux. 


piglt 
We 
dice 


| SCALCAGNARE, fr. marcher ſur les talon; Sc 
de quelqu un. Sc 
ScanNno. Seggio, ed anche trono, Sc 
SCAPIGLIATURA. fr. libertinage. Vita dil- Se 
ſoluta. $i 
SCAPOLARE. Fuggire, ed allevolte ſigni- $, 
fica ancora uſcire da qualche luogo con S 
avanzar la teſta prima delle gambe, co 5 
che denora curioſità, o timore, 8 
ScARNARB. fr. decharner, diſſequer. Spel · i 8 
pare. | IE 
SCARNATINO. fr. couleur de chair. | 8 
ScakNO. fr. decharne. Magro , afſilato. Wl * 
Scene. da ſcernere, o diſcernere ft 8 

ap percevoir. 55 2 ally 
ScHE6GGIa. fr. eclat de bois, Ag 
 SCHERMA. fr. eſcrime. pla 


SCHERMAGLIa, fr. melee, Zuffa.. 
ScHsRMo. Difeſa, riparo. 
SCHIAMAZZARE, fr. criailler, 
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cor. ScHraccia. fr. trebuchet. Ordigno per 
@ pigliare gli uccelli, 
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ls Scrracciata, fr. fouaſſe, Per metaf. ſi | 


dice di tutto cio che è peſto ed infranto. 
ln Schr rA. Razza, progenie. 
SCHIEGGIARE. fr. voler en éclats. 
Sc1aGURA. diſgrazia, sfortuna. 
11-8 Scraxcarto. fr. dehanché. 
SciARRA. fr. diſpute, | 1 
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ni. SCILINGUARE. fr. begueyer , graſſeyer. = 

con Wl ScopztrArs. Verſare, e roveſciare. 35 9 
cio Scomono. fr. embaras. Scomodita. = if 

 SconciatuRA. fr. avortement. Aborto. io 14 | 

SconTARE. Vale pagar debiti; e paſſiva- 4 ' ff 

mente, eſſer punito, pagar la pena, 1 I | 


$CoRGERE., Per ſcoprire, conoſcere. 1 
ScoRTA. Nel C. iv. ſt. 77. Conoſciuta. 1 
Scupo. fr. bouclier. Scudo di fico per 1058! 


illuſione oſcena; Leygi il commento di ſer 1 1 9 


Agreſto alla Ficheide del Padre Siceo, opera . 
piacevoliſſima e rara. | 
ScuRELLA. fr. petite bache. 11 
SDRUCIRE, fr. decoudre & fendre. Mi | 


284 SPIEGAZIONE. 
SpRùcio. fr. endroit decouſu dans un 
babit ; & bleſſure. | 

S8GRETA. Spezie di cuffia &'acciajo, | 
SEMELEA, Ruggiada ſemelea per vino, | 
poiche Semele fu madre di Bacco. 
SxxAPE. fr. moutarde. Levarſi la ſenipe i 
dal naſo, vale farſi ſtimare; vendicarſi, ed 


anche appagare i proprj appetiti. 8 
SxkRIco. fr. de ſoye; di feta, 8 
St RA. Dozzina di coſe unite inſieme, . 
SsxrAGLIO. Nel Canto iv, Stanza 47, © 
Vale ſtretto circolo di perfone. L' impeli- ö 
mento che anticamenie facevano i giova- : 
notti alle novelle ſpoſe per non lafciarle | : 
paſſare la prima volta che uſcivano di caſa i 
n 


ſi chiamava ſerraglio. Or ſiccome il popolo 
quivi adunato ſupponeva che dentro la let- 
tiga vi foſſe una novella ſpoſa; I} Saladini 
diſſe alla donna, che era fatto loro il ſer- 
raglio. 3 
Se rE. per ſeta. fr. ſeye. 
3 . Woo! 
SeTTA. quantita di perſone che ſegui- 
tano lo ſteſſo inſtituto, ed anche truppa. 
Ssrrx. fr. balafre, Sfregio. 


ape] 
ed 
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Sg Zz Ao. fr. dernier. Ultimo. 
S:zzo. Da ſezzo; alla perſine, in ulti- 
| mo; ed anche, ultimo. 


Sts GATATO. Paſſionè. ſviſcerato. 
SroGGIARE., Veſtir ſontuoſamente, e con 


luſſo. 


SrRE GTO. fr. balafre. 

SFROMBOLARE. fr. lancer avec une fronde. 
SGAMBETTARE, fr, ruer. 

SGANGHERATo. fr. immoddre; ſconcio. 
SGHERRO. fr. faux brave. 

SGOMBRARE. fr. demenager & ven aller. 
SGRETOLARE, fr. briſer. Frangere. 
SG6UALDRINAs fr. raccrocheuſe. 
SGUAZZARE. fr. faire gogaille; far tem- 


done. 


SIBILARE. fr. ſifler. 

Sir o. fr. ſiſflement. 

SICARIO. fr. aſſaſſin. 

SIN60ZZ0. fr. hoquet. Singhiozzo, 
SLAPPOLARE, Levar le Lappole. La Lap- 
pola [ Bardane] è un' erba che nella ſua 
ſommira ha certi capitelli che s attaccano 
facilmente alla lana, 
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Suacco. fr. affront. A ſmacco, vale 21 5 
confuſione, & la bonte. a 
SMaLTo. fr. email. Per metaf. $ intende S 
coſa dura, ed alle volte fi prende per payi- S 
mento, o terra. 5 
SMARGLASSERIA, fr. rodomont ade. 8 
SMEMBRARE, fr. demembrer, 
 SMILANTERIA, fr. exageration , rodo- Wil 


montade. | 1745 5 
SxxrTo. fr. leger. deſtro, agile. 18 
Socco. fr. brodequin. 8 
Sopo. Farſi della xobs a ſodo, vale attic- S 

chirſi ſolidamente. bi. 
Sorrice, fr. douillet; morbido. puo 

. . SorriTTo. fr. plafonds. Solajo: 5 
SoFFULGERE. fr. ereyer, Soſtenere. 8 
S034. Adulazione. Dar la ſoja, vale ad- 8 

lare beffando. | n 5 
SoLaJo. fr. le plancher. Soffitto. 8 
Soto. ſolitario. | nc 


. | SONAGLI, Per metaf. le parti genitali, cos 
Sopixkx. Sedare, ed anche vincere. 0 
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' SoRDo. far uſcire il ſordo, o la ſordità 

Ja capo, o dagli orecchi, vale uccidere. 

Sos rA. fr. repos, quiete. 

SPACCONE. fr. fanfaron. Smillantatore. 

SPACCIARE. Spedire, ed anche morire, 
Sor 'TOSOPRA. fr. ſans deſſus deſſous, 
SPALANCAKE. fr, ouvrir de toute ſa lar- 

eur. 

SpARARE. Aprire il ventre d'un animale. 
SrAYALDoO. fr. effronté. Petulante. 
SpELIARE. fr. &corcher ; ſcorticare. 

c- Sress. eſſer caro per le ſpeſe, ſi dice di co- 

hi che ſervendo altri, mangia piu di quello 

uo guadagnare. 
SeicciAkE. fr, rejaillir, 
Sppx. Vedi ſpiedo. 

Srupo. Arme da caccia, fr. javelot. 
SPLALMARE, f. greſſer, Ungere. 
SroLTRIRE; Abbandonare il fuoco, o il 

leto che rendono uomo Pigro, e per 

tali. cosi dire polcrone;- 


SPRAZZO: fr. ben. . 


de 
- 


10 


adu- 


-—— rl. 
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SPRUZZETTO. fr. aſperſoir , youpillon; 
SpUNTARE, Levar la punta. 
SqQuaDRARE. Da ſquadra, fr. &querre, 

ſtromento col quale fi formano o fi rico. 


noſcono gli angoli retti. Nel canto 111. ſt. 


67, 11 verbo ſudetto ſigniſica rompere, o 
battere; e tutto lo ſcherzo conſiſte nella pa. 
rola; poiche dicendoſi che ſe uno diſegna, 


cioe ſe fa qualche progetto, Faltro lo rom. iſ 


pe, allora il verbo ſquadrare è preſo nel 
ſignificaro di rompere, o di ſconcertare. 


Puole intenderſi ancora per battere, eſſendo i 


la ſquadra uno ſtrumento fatto di due regoli 


commeſſi ad un angolo retto, e perciò atto 
3 | 


a percuorere | 

 SquaRcina. fr. ſabre, Scimitarra. 
STAFFETTA, fr. courrier. Correre a ſtafet- 

ta, © lo ſteſſo che correre in poſta. 
STAME, VITALE. fr. le fil de la vie. 

Sxrxccaxo. fr. champ clos gh Von combat, 
STERMINANZA, fr, ruipes ſtetminio. 
Srco- fr. les Aa jambe. 


Sria- 
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 STIPAMACCHIE, ſono coloro che ri mon- 
ano, o diramano i boſchi. Tale operazione 
ſchiama in Franceſe Elaguer, 

Srizzo. Tizzone, 

STorPlA, fr. chaume. Segaſtoppia , vale, 

contadina , paſtorella, 

STORMIRES, far rumore, gridare, ſtridere. 

STRACC10. fr. haillon, Metaf, Vale coſa 
{i poco valore; ed alle volte ſi pone in vece 


ei Llla particola negativa, e degli avverbi 

e. ulla, niente. 

40 SrxAro. Per letto. Lis, vale anche trono, 

oli Wl o ſemplice tappeto ſteſo ſul ſolaro. 

no W Srxz TTA. Strignimento, oppreſſione, 
pena, 


Sr. fr. lacet. 
fei- STRUZZA, fr. goxier. Canna della gola. 
STRUPO. per ſtupro. 
Srucco. fr. degoute, Sazio. 
STvoLo. moltitudine, ſchiera, 
SUGNACC10. Quel graſſo che circonds 
li arnioni degli animaliz e vale ancora 
lardo. 


r N 


bat. 
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Sous. fr. prune . Prugno, 


 SYINCOLARE. 18 diflolrers. fr. diſoudre, 
* | 


T. 
T. . Tutt' a ta... Voce che pronun- Ml 
zZiata con enfaſi imita il ſuono della trom- f 
ba, e che ſembra dire: Tutti a tavola. 
Tacca. fr. entaille. 
TACCAGNERIA, fr. ladrerie ; ſordideꝛta. 
TarreRUGL10. melee. Riſſa di molti. : 
TAGLIACANTONE. fr, coupe- jarets. vae ** 
anche sgherro. : chi 
TAGLIARICOTTE, Uomo puſſilanime, “ 
buono ſolamente a tagliar ricotta, che q N 
una ſpezie di formaggio tenero. N 
TAGLizk1. Berrettone a taglieri, è un: 1 
berretta piatta, e baſſa nella quale ſi ſcuoprY Gazi 
tutta la forma del capo. len 
TAGLItRO, fr. tranchoir, Piatto di legno T 
TAGLIVOLA, fr. piege. Laccio con cull , 


'prendono gli animali per i pied, 
TALENTOo. alle volte vale, volonta. 


TAMBURO, alle volte vale Calla, o A 
madio. 
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TANQUAM. Voce latina; come, quanto. 
TAN TARA. Voce che imita il ſuono della 

tromba. 

TAx ro. alle volte denota grandezza, e 
viene accompagnata dal geſto. Diceſi, tanto 
di bocca, tanto d'occhj. 

TARGA. fr. bouclicr. Scudo, Targone. 

TARPARE. Tagliare, o ſpuntar le ali. 

TASTARE., Vale alle volte battere. 

Tas ro. fr. tauche. Toccare, o ricercare 
itaſti, vale entrare con deſtrezza in qual- 
che propoſito. I Franceſi dicono toucher ans 
corde. 

TAvix. Tuttavia, tuttavolta. 

Tre. Dardo, o fulmine, 

TEx?RA. fr. trempe. Tempera, Conſoli- 
dazione del ferro, Alle volte queſta voce 
benifica , qualita, diſpoſizione. 

TEMPESTARE. per ricamare. fr. parſemer, 

TsNZZ ONE. fr. combat, & diſpute. 

Texo. fr. dos; dorſo: a, © n 
dale dietro; alle ſpalle. 


N 2 
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TERSO. Nuigo, elegante. 

- 'TzsCH1o. Cranio, ed alle volte, teſta. 
TiccHE rocchs. Voce che imita lo {tres 

pico. che fanno più corpi urtandoſi inſieme. 


Ti IA. fr. tilleul. Tiglio. b . 
TincoNne. Mal venereo, che viene nell . 
Anguinaja, x 
TINo. fr. cuvier, 
TIRO DI MANO. fr. jet de pierre. , 
-. TitvBANTs. Vacillante, timoroſo. 
_| Tomo. Coll o ſtretto, vale capitombo- 
lo; culbute. 
ToNACELLA. fr. dalmatique. Paramento 
del Diacono, | = 
TonDa. Menarla tonda; fr. faire main j 


baſſe. Non portar riſpetto ad alcuno, © 


3 Fopea, fr. ſerrure. Serratura z ed anche : 
Pezza da racconciare veſtiti. | = 
. Toxcene. Soffrire, penare. 

Tozu4A. fr. troupe. 
Fe Tokrozx. fr. ergourdiſſement, Intirizts- par 
mento. 8 7 
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ToRRAccaions. Torrione ant co. fr, 
vieile rour. | 

ToRREGGIARE. fr, lever comme une 
our. 

Tokro. addirizzare 1 torti, vale vendi- 
carli, I Franceſi chiamavano Redreſſeurs des 
torts gli antichi Cav. lieri si famoſi ne* ro- 
manzi. Torto, vale anche rormentato, 

Tokvo. fr. fer, horrible; burbero, 

Tosco. Per toſſico; fr. poiſon. 

TRABOCCHETTO. fr. trebuchet , irappe. 

TRACANNARE, fr. engouler. 

TRAGGEA, fr. melange de dragets; miſ- 
cuglio di confetti, e per iſcherzo, ſaſſi, 
pierre, 


to 


zin | 
TRrALC10. fr. branche de vigne. 
TRAMAZz zo. tumulto. 

TAM ENA RE. fr. ſecouer. 


TRAMITS. fr. ſentier. Strada. 


TRAPANARE. fr. trower ; forare con tra- 
apano. 


TRAYAssO. Paſſaggio, tranſito. 
TRASECOLARE, fr. ebabir. 
N 3 
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TRASTULLO, fr. mu e ment. 
TRATTATO. fr. recit. Ragguaglio. 
TREGGIA. fr. traine au. Car ro ſenæa ruote. 
TRENTAMILLE, cioè un' uomo che yale, 

© crede valere per trenta mila. 

T rxEPIDANTE fr. tremblant de peur. 
Tasca. forte di ballo. Significa ancora 

compagnia, converſazione, ed anche im- 

barazzo. 

TRI TRI TRI. Voce che imita il canto 
de Grilli, o ſiano Locuſte. | 

TRINCATo. fr. r#u{e, Scaltrito. 

TRxOBA. Tornar colle trombe nel facco, 
vale eſſerſi arrenato in qualche impreſa; 
poiche allora non ſi poſſono ſonar le trombe 
in ſegno di vittoria. Aver le trombe fuor 

del ſacco, denota trionfo, come nel C. iv. 

ſt. 64. 

Trono. per tuono. 


% 


Torro. fr {ation de plonger dans Lean. 


dar l'ultimo tuffo, vale annegarſi, ſom- 
mergerſi, # 


Touipo. gonfio, orgoglioſo. 


P! 


N 
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TvoNno, ſtar in tuono, vale non uſcir 
de termini, non ſmarrirſi, non cangiar di 
propoſito. 
TURCASS0, fr. carquois. Faretra. 
Tox oro. fr. encenſoir. Incenſiere. 


V. 


3 PELLE. Canto xiv, ſt, 63, vale 
Zaino. La carnaſſiere. 

VAGANTSE. fr. errant. 

VacLio. fr. crible. Crivello, 

VALE, Voce lat. Dar l' ultimo vale, figni- 
fica dar l'ultimo Addio; che vale? ſignifica 
quanto va? Parions. 

VALtMENTO. Valore, pregio. 

VALLO. fr. retranchement; ſteccato. 

VANNI. fr. des ailes. Sempre in plurale. 

VarcaRs. Pallare, far tragitto. 

VARco. fr. paſſage. 

Varse. Indovino, e poeta, 

Ve”. vedi. 

VeDDAN. per vedemmo, 

VELLo, fr. teiſon. pelo, Lana. 

N 4 
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\  VeNT1LaRs. far vento, ed agitare. 
| Vss$1LL0. fr. &tendard. ibendardo. Pian- 


VERTERE. Conſiſtere; ed allevolte elil- 
tere. oy | 
Vers. Vedete. * | U 
VETTA. cima; ed anche ramicello. 


rar il veſſillo, o il maggio pud avere un ſenſo * 
oſceno. | grea 
VaRGA. Canto ix. a. 55. W 1 
Vekso. Nel C. x. ſt. 63. Sono tutte ta- 280 
gliate per un verſo; ſont toutes faites ſur l. i 
meme modele, ou conpees du meme ſens. 1 Y 
malizioſi vi troveranno Fequivoco, | pela 
| cevu 


Vazzo. fr. charme , grace. U 
Via MAESTRA. fr. grand chemin. 11. 
| 1 M- 


ViBRARE. fr. lancer. 
V1LUPPO, Confuſione , intrico; | ler 
VinACcia. fr. marc de vendange. 
VINCASTRO. fr. baguette de jonc; Verga 
di vinco. 
V1RGULTO, fr. rejetion. 
V1sTos0. di bella viſta, di bell apparenz, Wo, 
viricci0. fr. rejetion de vigne ; tralcio. 


f 
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vtvA10. fr. v vier. Ricetto d acqua per 
tonſei var peſci. 

VocioxAccto. fr. voix forte & d ſa- 
greable. 

VorLrta. Dar di volta; fr, rebrouſſer che- 
min, 

VOTASCODELLE. fr, piqueur d aſſiettes. 

Voro. ſuffragio; Vacuo; ed imagine ap- 
pela a qualche altare, in ſegno di grazia ri- 
ceyuta, 


U. ove. 


Uz1no. ſorte di cavallo. 

Uro. ſenza ſpeſa, o pagamento. Quando 
i Magiſtrati di Firenze ſcrivono ad alcuno 
per loro proprio intereſſe, ſogliono met- 
tre nella ſopraſcritta ex Affo, cioè ex offi= 
tio, acciò quello che la riceye ſappia che 


U. 


g 125 
non deve pagarne il porto. I fanti che re- 
Gpitano tali lettere leggono ſolamente 4 
. wo, e credono che cid ſignifichi gratis. 
do. 06614. Ombra cartivaz cattivo augurio. 
d : : 


4 


Eller d'uggia z apporter guignon. 
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 Urrrics. fr. vengereſſe, vendicatrice, 
Urvriaro. fr, hurlement. Grido, Urlo, 
UNCiNALE. fr. crochu ; vale, rapace. 
Uncinvro. fr. crochs vale, rapace. 
UNnquANCo , NA. Mai, giammai. 


UsgERGGO. fr. cuiraſſe, corazza. 


. 


| 2 fr. carnaſſiere. Sacchettino d 
pelle col pelo. 

ZAMBRA, Camera. 

ZARA. Giuoco che ſi fa con tre dadi. Zan 
a chi tocca; Zara all' avanzo. Sono modi di 
dire che vagliono, a chi ella tocca ſuo danng; 

guaj a chi ſara vinto, ed anche, fortuna al 
vincitore. 

ZAzz z ERA. fr, chevelure ; Chioma. 

Zi. fr. bem, 

Z1IMARRINA. fanciulletta. 

Z1MBELLO. fr. appear Vale ancora tral: 
tullo, ſcherzo; jouet. Si chiama zimbelle 
quel ſacchetto pieno di eruſca o ceners 
col quale i gioyanetti fi, gercuotono fra d 
loro. 262 | 
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ZEtNDADoO IN GIGLIETT1. Taffettà, o velo 

con frangie, overo trine. Zendado, yale 
anche drappo, | 


ZERBINO. fr. petit maitre; vale anche 
Amoroſo. 


Ze rA. dall A fino alla Zeta, cioè dal 
principio ſino al fine. 

ZB Zz zo. ultimo. 

ZoLLa. fr, motte de terre. Gleba. 

ZoNa. fr. ceinture ; faſcia, 

ZucCca, fr. calebaſſe , gourde ; per teſta; 
Zucca monda, cioè teſta calva. 


FINE. 
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POETA GRECO, 
TRADOTTO IN VERSO TOSCANO 


DA 


BARTOLOMMEO CORSINI 
AUTORE DEL TORRACCHIONE; 
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ANACREONTE 


IN VERSO TOSCANO, 
DI 
BARTOLOMMEO CORSINL - 


SOPRA LA PROPRIA CETRA. 
ODA I. 


Pim di furor febeo, 
D' Agenore , o d'Atreo 
Vorrei cantar la prole 
Ma conſentir no IL vole 
L' aurata cetra mia: 

Ella da ciò mi ſvia 
Coſtante a tutte l' ore 
Col riſonare Amore. 
Gia volend' io cantare 

Le forze illuſtri e chiare 
Del generoſo Alcide, 
Mutai le corde infide , 
E la cetra murai : = 
Ed ella ſempre mai, 
Non fenza mio —— \ 
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Pur nav Amore, 

Altri dunque di voii, 

O magnanimi eroi, [Lc 

Su la (ua cetra canti 

Le lodi, i pregi, e ĩ vanti, 

Sendo che tuttavia 

L' aurata cetra mia 

Negami un tal favore, 

Col tiſonare Amore. 

S8 OPRA LIE DONNI. 


L. Alma natura per difela diede 


Le corna al toro, ed al cavallo il piede: 
Diede al leone il morſo g 

Ed alla lepre il corſo, 

Il nuoto a' peſci, ed agli augelli a vl», 


E agli uomin la prudenza · in ſomma ſolo 


Alle donne non diede (oh inavvertenza ! ) 


Ne forza, ne prudenza. 

Che dunque diede loro? 

La bellezza, il decoro 

Armi, che per finezzz, e per bontade 
Vaglion per mille usbexghi, e mille ſpade. 
Che pid? per le donzelle, 
Che Gn viſtoſe e — 7 
Reſta vinto e 3 

Il ferro, e I fuoco ſte 
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SOPBRA AMORE. 


0. giunt era 


La notte nera 

Dell' ampio cielo al pin ſublime loco: 

E del carro di fuoco 

Adeguava Boote 

Le tarde ruote: e ſtava immerſo il mondo 
In un ſonno profondo. 


III. 


Quand' ecco Amore 
Alto romore 
Vienſene a fare intorno all' uſcio mio; 
Tal ch' a dirli prend' io 
Senza alcuna dimora; 
| Tu, ch a queſt'ora guaſti i ſogni miei, 
Ola, dimmi chi ſei? 


Egli pur grida: 
In me ti 5 fide. 5 
Apri, non dubitar, dammi ricetto: 
lo ſono un fanciulletto, 
Ch' eſpoſto all' atra pioggta, 
ch' in larga foggia dalle nubi cade, 
Erro per cieche ſtrade. 
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Allor di lui 
Pietoſo fui , 
E preſa in mano una facella ardente , 
Me ne corſi repente 
La porta a diſſerrare: 
E chi m' appare ? un garzoncel , che hal'ali, 
D' arco armato e di ſtrali. 


Io l' introduſſi, 

E lo conduſſi 

Vicino al fuoco: e ſtand” egli adagiato 
Sovra ſeggio dorato, 

Dolce l' accarezzai, 

E l' aſciugai da' pie candidi e ſnelli 
Fin a' biond: capelli. 


Ma non si toſto 
Da lui diſcoſto 
Se n' fuggito il gel, eh' e' mi fi volſe, 
E a dir la lingua ſciolſe 
Proviam , ſe del bell'arco, 
Ond4'io vo carco, per la pioggia ris 
Guaſta la corda ſia. 


Tolſeſi intanto 
L' arco da canto: 
Ed incoccato in mezzo al duro nervo 
Un dardo empio e protervo, 


A volo andar lo laſſa, 


| 
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E mi trapatla, arcier rigido, e ſealtro, 
Il cuor da un lato all altro, 


Poi dalla ſede 
Rimolle il piede., 
E (orridendo diſſemi: ho compreſo, , 
Ch' il mio bell arco è illeſo; 
Ma tu, olpite caro, 
Tormento amaro al cuor trafitro intorno 
Arai la notte e I giorno. 


SOPRA SE STESSO, 
IV. 


O; ch' io ſono adagiato * 
Su queſto verde prato 

D' opachi mirti all' ombra, 
Qual cura il cuor m' ingombra? 
Altro non vorre' io, 

Se non ch' il Pafio Dio, 

Succinto in nobil veſta 

Di ſera e d or conteſta, 

Per ſommo mio piacere 

Mi venifle a dar bere. 

Sol in bevend' io godo; 

Che fugge in ogni modo, 

Quaſi ruota ſpedita, 

La noſtra umana vita. 

Che val di ricco unguento 
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Spargere il monumento, . , (1 
E la terra di fiori, 

Che ſpirin grati odori ? 

Piuttoſto, or ch' io ſon vivo, 
Fanciullerto laſci vo. 
Inghirlandami il crine 

Di roſe porporine: 

E a me colei conduci, 

Che con le bel e luci 

Di tremulo zaffiro 

Mi da dolce martiros 

Perche cosi m“ aggrada, 

Prima ch' io me ne vada 

D' Averno a' regni neri, 


Di dar bando a' penſieri. 


So PIA LA R084. 


V. 


11 la vaga roſa, 
Dedicata a i nudi Amori, , 
Alla manna prezioſa Fa 5's 
Semelea, che allegra i cuori: 

E di roſe inghirlandati, 

Fra i bicchier di vin gemmati, 
Non laſciamo oggi il {uo vanto 
Senza onor di nobil canto. 


p q 


ANACREONTE, 
Bella rola , o fiore elerto 
Del ridente April tu ſei: 
zel deſio, dolce diletto, 
E delizie degli Dei. 
D'alme roſe porporine | 
Speſſo amore ornato il crine, 
Fra le Grazie irſene ſuole 
A guidar liete carole. 5 
pommi dunque, o Dio Tebano, 
Non guardando al mio demerto, 
pommi, o Bacco, di tua mano 
Su la fronte roſeo ſerto; 
Che con arpe aurata poi 
Entrero ne“ Tempj tuoi: 
E di fiori d' Elicona 
T' ordirò ricca corona, 


E di piu con quella vaga 
Superbetta ſdegnoſella, 
Che col guardo il cor m' impiaga, 
Pur di role ornata anch' ella, 
Diſporrommi in fogge nuove, 
O Lieo, figliuo] di Giove, 
A menar leggiadre danze 
Nelle tue ſacrãte ſtanze. 
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SorRA 11 Mepss1Mo SoGGETTO. 
W 


O2 ch' a noi le chiome legano 
Belle roſe, che diſpiegano 
Pompa d' oſtro, e d' oro fin; 

Alla dolce ombra de' ſalici 
Feſteggiam tra i puri calici, 
Traboccanti di buon vin. 


Con bei tirſi, che verdeggiano 
Nelle mani, che biancheggiano 
Dell avorio Indico al par, 

A bel ſuon d'arpa qui danzano 
Le fanciulle, e 1 pregj avanzano 
Di ſe ſteſſe nel danzar, 


I garzoni avidi mirano 
Lor bellezze, e ne ſoſpirano, 
Alto fuoco avendo in fen : 

E ſu l' auree corde amabili, 
Forman cantici ammirabili 


Di queſt' aria al bel ſeren. 


E ſu queſte erbette tenere 
Vengon ratti e Bacco, e Venere, 
Col gentil fanciullo Amor, 

Di veder deſioſiſſimi 


N 
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Queſti balli nobiliſſimi, 


Che rallegran ogni cor, 
So PRA AMORE 


VII, 
Auer „ perch' io 


Ratto ! ſeguiſle , 
Ovunque e giſſe, 
Trovommi gia: 
E ſentir femmi 
In ſu le terga 

D' un' aſpra verga 
La crudelta; 

Tal ch'a ſeguirlo 
Per ſiumi e monti 
Ebbi i piè pronti 
Or qua, or la. 


Quand' ecco al fine 

Aſpe crudele , 

Che toſco e fele 
Accoglie in ſe, 
Mentr' io verſava 

A mille a mille 
Fervide ſtille, 
Ferimmi un pic z 

E quaſi, quaſi 
L'anima mia 
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Se ne fuggia, 
Miſero me! 


Ond' a me volto 
Quel Garzoncello, 
Ch' a ſe rubello 
Gia mi trovd z 
Sovra l mio 
Battendo I ale 
Fugava il male, 
Che mi piagd z 
Ma ben mi difle : 
Cosi ad amare 


Fra pene amare | 
T' inſegnerd. & 
SorRA UN suo S$06GN0. _y 
ra c 
VIII. Siam 
g fam 
Ovra Tirio tappeto Dond 
Sonno dolce e quiet o | 0 
Pigliand' io, che poc' anzi oy 
, . 3 . leg 
Fin' a gli ulcimi avanzi 4 
Del vin bevuto avea, | 04 * 
Di correr mi pare a wu 
, Odor 
Or fra queſte or fra quelle » 
: r of 
Tenere verginelle: 
E che bei fanciulletti | Ty, 
Acculaſſer con derti , | „Per 
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Pieni di villania, | 


L'alra infolenza mia 
Ma pur io pertinace , eb [ 
Qual' amante rapace, ' 
Di baciarle tentai. 
Allor mi riſvegliai, 8 
| E cosi riſvegliato 1 
Trovandomi burlato 
| Infra defiri acceſi, 8. 
Di nuovo a Amir preſi. | 


SOPRA UNA CoLomMBa. 


IX. 


n bella, 
Colomba ſnella, 

fra quante ne fur mai, 
ami corteſe, 

fammi paleſe 

Donde vieni, ove val. 


Onde, che quando 
pieght volando 
le piume, e n ciel ragpiri, | 
Odori Iblei, | : 


Odor Sabei 0 
der Ng iri 5 
ogn intorno ſpiri? % u be 
Tu, c' hai vaghezza „ £3504 of 
D oo contezza 1 115} inp . 
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Del liero ſtato mioz 
Sta artento, ed odi, = 
E ntanto godi, 

Che dar ve la vogl i i. 


Anacreonte, 
Di cui ſon conte | 
Le lodi in ogni banda, 
E' mio ſignore, 
Mio poſſeſſore 3 | 
E a Batillo mi manda. 


A quel Batillo "a 
Che fa tranquillo 
Sotto il ſuo dolce rene, i 
Re deſiato, 8 
Re fortunato, 

Viver il mondo intero, 


Da quella Dea, 
Che Citerea 
Dagli uomini vien detta, 
In premio fui | 
Gia data a lui 
D' una ſua canzonetta. 


Or come vedi, 
Appele a' piedi 
Jo porto da ſua parte 
A quel fanciullo, 
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Ch'e il ſuo traſtullo, 


Queſte vergate carte. 


E gentil patto 
Ha meco fatto 
Di darmi libertade 
L iſteſſo giorno, 
Ch' io fo ritorno 
Di Teo alle contrade. 


Ma i' F amo tanto, 
Che ſolo accanto 
A lui di ſtar mi cale: 
E si pe' boſchi 
Oſcuri e foſchi 


Non vo' piu batter F ale. 


Altra alle brame 
Dell' empia fame 
Porga nuovi riſtori , 
Col depredare 
Le bacche amare 


De mirti, e degli alloriz 


Ch' io dalla mane 
Del mio ſovrano 
Signore il pan riceyo : 
E del famoſo 
Vin prezioſo, 


Ch'egli bee, anch io bevo; 


Oz 
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Sendo poi fazia, 
Con bella grazia 

L' aria volando ingombro z 

E lui, ch' il ſenc 

Di gioja ha pieno, 

Con le mie penne adombro. 


Se al fin la notte 
Fuor delle grotte | 5 
Cimmerie uſcir fi mira; 
Fra l' ombre chete, 
Dolce quiete 
Prendo ſu la ſua lira. 


Or non ti ſpiaccia, 
Ch' io qui mi taccia: 
Addio, vivi felice: 
Rimanti in pace, 

Che pid loquace 
Farei d' una cornice. 


SoPpRA UN AMORE DI CIA 


X. 


pans , dif ad un tal, ch''in groſſa fiera 


Eſpoſto agli occhi altrui teneva a vendere 


Un gentil Amorin di bianca cera, 


In queſto tuo lavor, quant ho da ſpendere 


Tat 
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Quanto vuoi , mi riſpoſe: e perchè intera 
U iſtoria intorno a cio venga a comprendere, 
Non ho fatto, e non cuto opra st altera, 
Che ſuol ne* cuori immenſo fuoco accendere. 


Orsd, gli replicai, poich'a te grato 
Molto non è queſt' Amorin, vogl' io 
per una dramma tortelo da lato. 


Ma tu, bel fanciullin, poſſente Dio, 
Fammi arder nel tuo fuoco, a che ſpietato 
Strugger io ti {ard nel fuoco mio. 


SOPRA SE STESS8O. 


XI. 
M. dicon le donzelle 


Amoroſette e belle: 
Anacreonte, omai, 
Come veder potrai, 
Mirandoti allo ſpecchio, 
Se' divenuto vecchio : 
In ſomma, Anacreonte, 
Hai già calva la fronte. 
Ma 8 il crin mi s' imbianchi, 
S'io Pabbia, o ſe mi manchi, 
Non ſo: queſto ſo bene, 
Ch'a un vecchio fi conviene 
Tanto pin ſpender I ore 

O3 


318 ANACREONTE, 
Nel luſſo e nellV amore, 


Quanto pitt s avvicina 
Alla mortal ruina. 


SOP RA UNA RONDINI. 


XII. 


| "NANO rondinella , 
Qual pena acerba e fella, 
Per mia giuſta vendetta, 


Vuoi, ch' a darti io mt metta: 


Importuna, e che vale? 
O ch' io ti taglio | ale: 
O che (come gia feo 
I nefando Tereo) 


lo ri taglio la lingua; 


Accid ch omai & eſtingua 
Quel tuo garrulo canto 

A me nojoſo tanto. 

Perche venirmi intorno, 
Pria ch' appariſca il giorno, 
A infeſtarmi I udito ? 

E mentre ſto ſopito 

In un ſonno tranquillo 


Rapirmi il mio Batillo ? 
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SorRa $5 ST3850. 


XIII. 


So: i monti di Cibele il miſer Ati, * 
Che rotto il fren di pudicizia avea, 
Infuriato or qua or là correa, ä 
Empiendo il ciel di ſtrida e d' ululati. 


Cosi ancor quei, ch' i labbri hanno tuffati 
Nella chiara di Claro onda Febea', ' ' 
Pieni d' una virtt, che quaſi indea , 

Soglion mandar al ciel gridi onorati, 


"4 


Ma ſazio di ber io l' onda vermiglia 
Di Bacco , e ſparſo il crin d' Arabo nardo, 
Che ſpira odor ſoave a maraviglia: 8 


E della bella Donna, onde tutt *ardo, | 
Stanco di rimirar I aloro ciglia, | 

1 1] 

Ebbro gridando or yonne Fatto , or tardo; 


S OTR A AnoRt © 2 & 
XIV. 


© ſon ſervo d' Amore, 
4 Amor io pid non voglio, 
A coſto del mio core, A 


Reſiſter all orgoglio. 
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Io ſon tutto di fuoco: 


To brucio in ogni tempo, in ogni loco. 


Amore un di mi diſſe: 
Ama, che ſara mai? 
Io cupido di riſſe 
Folle lo diſprezzai z g 
Ond' egli a ſuo diſcarco 
S' armò contro di me di ſtrale e d arco. 


D' onorabil fatica 

Anch' io deſideroſo, 

Mi veſtii di lorica: 

Anch' io rut” animoſd , 

D' Achille non men . 


Impugnai l aſta, ed imbracciai lo ſcudo. 


Indi ecco incontro a lui 
Mi paro a far battaglia. 
Egli un de* dardi ſui 
In me dall' arco ſcaglia. | 
Intimidlto io fuggo , 5 


E gia gia fra I ambaſce, aimè i mi ſtruggo. 


Io fuggo, egli mi ſegue: 
E intanto ad uno ad uno, 
Perch' io non mi dilegue, 
Guerrier troppo importuno, 
Tutti i fuoi dardi d' oro 


Avventa in me per mio maggior martoro. 
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Poich' ei d' armi trovoſſi 

La ſua faretra priva, 

In me tutto vibroſſi, 

Saerra ardente e viva, 

Saetta aſpra e vorace, 


Saetta, che m' ancide, e non mi sface. 


Or come potrò io 
Sottrarmi dall ii pero 
Di si poſſente Dioß 
Di si poſſente arciero?s 
Se I intrapreſa guerra 
Nelle viſcere mie tutta ſi ſerra. 


SO PRA SRB STESISO 


xv. 


D. Gige io non apprezzo | 
Il regno Sardiano: | | £ 


Il fulgid' or per me ſi batte in yanoz 
E al cor non ſento affanni _ - 


Per Pinvidia, ch' io porti a' gran rirannd.. 


Solamente vaghezza | 5 K 1 0 noY 
Ho, che la barba mia 


D' unguento prezioſo ſparſa ſia: 
E che di porporine 


Roſe adornato mi rifplends il crine, 


Oy 
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Di cid, che ha da venire, 
Io non mi prendo cura; 
Perche chi mi pud far fede ficura, 
Ch' io mi deva domane 
Trovar fra i vivi, o pur fra l ombre vane? 


Vo dunque, or che la forte 
Mi 6 moſtra propizia 
Giocare, e bere, e viver in letizia: 
Che a chi langue malato 
Toſto F amabil vine © denegato.. 


SOPRA, SE CETTELS 
XVI 


Son * 5 

Altri F incendio canti. 

Del ſuperbo Ilione: 

O la deſtruzione 

Delle Tebane mura; | 
Ch' io mi vo! prender cura 

Di cantar quella guerra, 

Che mi fe gire a terra. 

Non fanti, o cavalieri, 

Non an ſer er 
Mi dieron l' empio affalto, 
Ond᷑ io reſtaĩ di ſmalto; 510 97 
Ma un nudo fanciulletto, 
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Gli occhi d' una donzella, * F 
Di Citerea pid bella. « 


SopRA UN BICCHIER D'AkEI RTO. 
XVII. 


O Figliuol di Giunone, o Dio Vulcano , 
Che nel opre di mano 

Se pid chiaro e pid illuſtre 

D ogn *alrro fabbro induſtre, 

Se ti piace, ch io ſia per te content , 
Fammi ſu l torno un gran bicchier d argento. 


Ma ben ti prego a non voler poi n quello 
Col rigido ſcalpello 
Formare a parte a parte | | 
Il furibondo Marte i : 
Che di gir grave a me niente aggrada | 
Di ſaldo ſcudo, o di] pungente ſpada. 


Com anco, o Nume,a cui ſacrataè Lenno, 
Se vuoi far a mio ſenno, | 


Non lo fregiar di ſtelle; 

Che dell' atre procelle | 

Del ſuperbo Orion , dell” empio Arturo, 
O dell' infauſte Pleiadi non curo. 


Fa, ch egli d' una vigna ornato blend; 
Da i cui pampini penda 
L' uya in copia abbondante 


Os | 


324 AKVACREONTE. 


E ch' in lieto ſenibiante 


Ivi a premerla accanto, in compagnia 


D'Amoy s $4 Lieg , Ratills he, 


SorRA 11 MaDazSIMO SOGGET TO. 


X VIIL 
Al. divino, 


Se mi vuoi far piacere, 

Fammi un ampio bicchiere 

D' argento puro e fino, 

In cui con vago ſtile 

Si veggia effigiato un nuovo Aprile. 


Un nuovo April, che ſparga 
Da bel caneſtro adorno e 
Role per ogn intorns 
In abbondanza larga; 
Che di loro il cuor mio 
Maggior cura non ha, maggior deſto. 


Fa, che in eſſo anco appaja 
Gentilmente ſcolpito 
Vn pompoſo con vito 
Di gente allegta e gaja; 
Che de popoli eſtrani - 
I riti non oſſervi empj e profant. 


I convitati ſieno 


Bacco, figliyol di Giove, 


Id rd wa mod 
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Da cui la manna, piove 

Dolce nel noſtro ſeno; 

E I alma Citerea 152 U of 
De' conviti nuziali amica Dea. 


3 ſiavi oltre a queſti, 
Ma privo di ſaette: 
E le tre vezzoſette 
Grazie, ch' in modi oneſti 
Stien all' ombra ſoave 


D' una vite, di frondi e d' uve grave. 


pid ſiavi una ſchiera 
Gy: een ſnelli, 
E Febo in mezzo a quelli: 
Purche con man ſevera 
Nom metta 2 mortal riſco 


Alcun di lor, con lor giocando al diſco. . 
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X 1 x. 
Ca vin ſacciaſi guerra, 
Beaſi, che bee la terra, 
Quaſi nuova Baceante, 
L' acque del ciel amante. 
Beono l' erbe, e beon' i fiori 


Della terra gli umori. 
Le chiare onde marine 
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Beono I aure pellegrine. 
L' onde marine ſubdle 
Ber' aſſetato il Sole. $9497! 

E la Luna ha in coſtume © 
Di ber del Sole il lume. » 
Or voi, mie camerate, | 
Perche ber mi negate ? 


UN I) Wi hd CA rod bad 


ALLA SUA DONNA. | 


N Iobe, come di fama è chiaro il grido, 1 
Perch' il ſeno ingombrolle Ae noja, 0 
In duro ſaſſo fi cangid ſul lido c 
Del fiume dell' antica e nobil Troja: 

E Progne ancor , dappoi che Tereo inſido 
Da fei tratt' ebbe inceſtuofa gioja, 

In rondine cangjofli,, e andonne a. volo 

A sfogar co garriti il ſao gran duolo. 


Ma io, cara mia Diva, a cui gia fet 
Vittima del mio cuore innamorato, 
In ſpecchio volontier mi cangerei, 
Sol per eſſer da te talor mirato: 
E in ricca veſte mi trasformerei, 
Sol per eſſer da te talor portato: 
Trasformereimi in limpido ruſcello Ch 
Per lavarti i bei membri; Amor mio bello. Ne 
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Diverrei yolontieri unguento Siro, _ 

Per profumarti tutta: e in bel monile 

Mi cangerei, ch' in leggiadretto giro 

Splendeſſi intorno al tuo collo gentile: 

E per coprirti il ſeno, ond' io ſoſpiro, 

In vel mi cangerei bianco e ſottile: 

Trasformereimi al fine in ſecco liere, 

Sol per far baſe al tuo bel piè di neve 


4 


80 rRNA 88 Sr Esso. 
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„ 5 PRIDE 


1 o fanciulle, un gran bicchiere 
Che colmo ſia del nobile licore, 

Che gia di propria mano eſpreſſe fuore 
Bacco dall' uve bianche, e dalle nere. 


Non fiate lente omai, ſa, ch' io vo bere, 
perchè me ſteſſo ancor ki bee l' ardore. 
Aime! nulla pietà ſentite al cuore 
D' un, ch* anelante e ſitibondo pere? 

Moſtratevi anco a coronarmi pronte 
Di fiort di Lieo vaght odoroſi, 

Che daran refrigerio alla mia fronte. 


Ma gli ardori intenſiſſimi a moroſi, 


Che (on del morir mio la vera fonte, 
Nel centro del mio cor ſtanno naſcoſi. 
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liga A BAT Ire. 
fs .  * | 


Sor d ſa, dolce Batillo, in mim ameno 
Pianta un albero, a cui tremin le fronde, 


Mentre ſpirti laſcivi in ciel ſereno, 
Battendo le bell* ali, Euro diffonde : 


E fa, che mormoxando il piè non meno 


Gli bagnin d' un bel rio le lucid onde; 
Ch' ivi poſeia, o Batil, qual viandante 
Non rer Laffaticate piante ? 


F LOA o. 
22777 


oy 1 la vita 
Si poteſſe coll oro , 

D' accumular teſoro 
Sempre m ingegnerei; 
Acciocchè s' a dar fine 2 giorni miei 
L' empia morte veniſſe, 

Da me pigliaſſe l' oro, e fi wah 


* 


Ma ſe gli uomin non ponno 
La vita comperare; 
Perchè lacrime amare, - 
perche vani lamenti 


Dey io la notte e l di aer a venti?ꝰ 


No 
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Vivaſi in gioje o in pene, 
Abbondi o manchi I or, la morte viene. 


Vo' dunque, che le fauci 
L' amabil vin mi bagni : 
E vo' co miei compagni 
Viver in allegria, 
E con la vaga e bella Donna mia 
Menar beate l' ore 


Nel dolce favellar del Dio d Amore. 


SO PRA 85 Sr i880. 
XXIV. 


Di progenie mortal nacqui mortale, 
Della vita a calcar l' incerta via: 

E noto m' è, quant io n ho fatta, e quale, 
Ma non gia quanta, e qual per farn' io ſia; 
Della velocira dunque ſu l' ale 

Vanne lungi da me, malinconia; 

Che ſprezzando di morte il colpo reo, 

Vo' feſteggiare e rider con Lieo. 


Sornha SE STRESS O. 


XXV. 


D. Bacco il bel licore 
Non cosi toſto io bevo, 
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Ch' alta gioja ricevo 


In meꝛzo all' arſo cuore, BY 
Cotanto ha di valore | T 
La ſua rara bonta, | WM 
10 

Il faticar che giova? | Li 


Che giova ſtar in pianro? 
Forſe daromm' io vanto | 


Di ſtar con morte a pruoya ? pe 
Aimè ] che non fi truova La 
Contro lei ficurca.. E 
— | K 
Dunque non ſtiamo a bada Q 


Beviamo allegramente : 
Beviamo, allegra gente, 5 
La Semelea rugiada, | | De 


Che fa, ch'eſtinta cada | Tr 
Ogni calamita, c - 
Sol S STI „„ 

XxXXVI. 
ba ch' ad errar viene 7 
( 


NelParſe mie vene 
Dell uve il ſangue, 
Sento gioir' in me 
L' alma, che 


Meſta langue. „ EET 
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Di Creſo la ricchezza 


Per me non s' apprezza 
Tanto, nè quanto; 
Ma ſia notte, o ſia di, 

| Qui, e li 

| Lieto canto. 
| 

| 


Di verde edera porto 
per dolce conforto 
La fronte carca: 
E col penſier mi fo, 
E mi ſto 


Qual monarca. 


Altri eſperto nell arte 
Del rigido Marte, 
Tratti armi fiere: 
Ch'a me ſempre mai fu 
Molto pil ' 
Caro il bere. | \ 


Dammi dunque del vino, 
O bel fanciullino z 
Che miglior ſorte 
Prova chi in grembo ſts 
D' ebrieta, 
_ Che di morte. 
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SorRa B Acco. 


XXVII. 


. ch' il buon Lieo figliuol di Giove 


Dentro l mio ſen ſoavemente piove 
La ſua delizia prezioſa e degna, 

Di carolar m' inſegna 

Quindi è ch' io, che vaghezza 

Sol' ho dell“ ebriezza, 

In mezzo I alma ſento 

Non picciolo contento. 

Con l' applauſo, e col canto 

Mi favoriſce intanto 

La bella Donna mia, 

Con tanta leggiadria, 

Che, ſua — . per ſuo, per mio diletto , 
Pur di nuovo anco a carolar mi metto, 


SOPRA LA 8UA DONNA 
i. 


10 , Che raro profeſſore 

Sei dell' arte Rodiana, 

Tu gentil, ſaggio pittore, 
Pingi a me, benche lontana, 
L' inumana 

Donna, ond io penando godo z 


Che darorti or or il modo. 


0 4 
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Fa che neri e delicati 
Sieno i crini: e, ſe fi puote, 
ch eſſi ſpirin odor grati: 
E fra quelli, e fra le gote, 
Onde ſcuote 
Fiamme Amor per doglia mia, 
Che la fronte eburnea ſia. 


Fa, che pur ſien neri gli archi 
Delle ciglia, e ſottilmente 
Fa, che l' un nell' altro varchi 
Sicche un atto indifferente 
Nella mente 
Reſti a noi, ſe ſieno uniti, 
O ſe pur ſien diſuniti. 


Lieti gli occhi e azzurri ſieno, 
Come ſon quei di Minerva; 
Che cosi fia, che nel ſeno 
D' alta gioja il cuor mi ferva. 
Indi oſſerva, 
Ch' anco ſien, come ſon quelli 
Di Ciprigna, infiammatelli. 


Il bel naſo, e le vezroſe 
Guance ſien tutte coſparſe 
Di vermiglie e bianche roſe g 
Ct' in tal viſta ella mi apparſe, 
Quando m' arſe 
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Di tal fuoco, onde pur vivo, 


Bench' io ſia di vita privo. 


Nella bocca, onor del viſo, 
Bel color di minio ſplenda: 
Ed Amor con grato riſo, 

Le pit ſchive anime prenda, 
E l' accenda , 

Con que ſuoi ſpirti vivaci, 
A tenzon di dolci baci. 


Fa ch' il mento, o dotto maſtro, 
Sia qual è pomo maturo, 
E appo il collo ogni alabaſtro 
Sia men bianco, ſia men puro z 
Che ti giuro 
Ch a lui poi le Grazie intorno 
Voleran la notte e | giorno. 


Queſta mia terrena Diva 
Sia ſuccinta or d' una veſta 
Di color di grana viva 
Con lucente oro conteſta. 
Manifeſta 
Rendan poi la mano, el Red 
La belta, che non fi vede. 


Tanto baſti, o pittor degnoy 
Pur è ver, che per tua cura, 


| 


has Hd A wad ws 


2a AMA DP ma 


ry 


ANACREONTE 335 
Pur è ver, che per tuo ingegno 


L' arte agguaglia la natura; 
Gia men dura 

Ell' a me lo ſguardo gira, 
ElPe viva, e parla, e ſpira. 


SoPRA BATII TO. 


XXIX. 


do tu via, nobil pittore, 

Su ſu pingi il mio Batillo- N 
Quel Batillo, ond' io mi ſtillo 

In incendio alto d' amore; 

Ch' indi ſia per tuo valore, 

Che ſovente io balli e brilli, 

Poſto in mezzo a due Batilli. 


Si, si, si dal tuo pennello 
Sperar poſſo, anzi gia ſpero, 
Un Batillo e vivo e vero, 
Un Batillo adulto e bello, 
Uniforme in tutto a quello, 
Ch' oggi avaro il ciel mi toglie, 
Perch io viva in pene e in doglie. 
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> — — — — = — — — — —— — — 4 = - 
© ——_—_— — 3 8 8 — A — '2 az... — — —— * = —_— 
«af — 22 wh + WF . "x i _ — ä — —— 4 — 1 PP) — — 1 8 — — 
oa —__ = = - - — — — — — 
— — — — I — — = A AI — — — - - 
— >. -- gc — RET ·— — — — — * 2 = = — 2 = = - a= * 
— — 2 1 — — 85 of * — = 2 2 < 
— 28 3 — — 2 = — _—_ — — 


— — 
— — — 


Su pon mano al bel lavoro, 
Fa che dentro il crin nereggi, 
E che ſuori egli biondeggi 
Piu dell ambra; e pid dell oro, 
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Laſcial poi, ma con decoro, 0 

Gir diffuſo in folti anelli © - I 

A ſcherzar fra i venticelli. $ 
L' occhio ſia nero e vivace, ? ' WM 1 

Sia benigno, e ſia feroce, | 

Si che quaſi in muta voce 

Detti guerra, e detti pace. 0 

Dona a lui, pittor ſagace, C: 

Di quel brio con gentil arte, Ri 

C' hanno in ſe Venere, e Marte. 4 
Miſto brio, che I alme alletti 


In un punto, e le minacci, EY | 
L' accarezzi, e le diſcacci, 

Gioje accenni, e dia diſpetti: IV 
Per tal via d Amor gli affetti , 


** 


Sian nudriti a viver ſempre, = 

In amare, in dolci tempre. 5 | 

e 

Or de' gigli, e delle roſe Fall 

I colori accorto imita, | Che 
Se vuoi dare anima e vita 

Alla due guance vezzole ; | | 1 

Guance, in cui, ſe vergognoſe dat 

Le farai ſplender alquanto, Di; 

Immortale ecco il tuo vanto. 3 4 

4 

Di tai guance in ſu la (cena  * Sian 

Diligente anco procura,, | Di R 


Ch'3 T, 
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Ch'a temerne agra puntura, 
Pur non ſpunti un pelo appena, 
Sia la fronte ampia e ſerena, 
Sia teatro, ov abbian loco 
Il diletto, il vezro, il gioco. 


Degli Hoi rubini ardenti 
Or la bocca il color abbia: 
Cara bocca, amate labbia, 
Refrigerio a' miei tormenti: 
A ſorriſi, ed agli accenti, 

S' ami gir di glorie carco, 
Sia gemmato anguſto varco. 


| Ma nel grembo al nero obblio 
Non ſi dee laſciar la gola, 

A cui lieto intorno vola 

Degli amanti il nudo Dio. 

Deh ſeconda il penſier mio, 

Falla tal, qual ſi ſuppone, 

Che Vaveſle il Ciprio Adone. 


In formar le braccia, e I petto, 
diati avviſo, o dotto maſtro, 
Di veder quant alabaſtro, 
Quant ha l' India avorio ſchietto. 
Ma che più, che pid ti detto: 
Sian le mani, a par di quelle 


di Mercurio, e bianche e belle. 
b 2 | Tomo II, P 
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La modeſtia or non conſente, \ 

Che pid oltre io ti ſia duce: 

Pur di Bacco, e di Polluce 

Le fattezze abbi alla mente. 

Ti darò, fabbro eccellente, 

La mercè, ch' a te ſi deve 

Se 1 bei pie farai di neve. 


Dall Apollo, a cui qui dai . 
Di beltà pregi ſublimi, L 
Quel Batillo omai m' eſprimi, \ 
A cui l' alma e I cor ſacrai; F 
Ma ſe a Samo unqua verrai, Y 
Per te fia, ch' io veggia eſpreſſo r 
Da Batillo Apollo Ale. 


SOP RA AMORE, 


XXX. 


Con catene di fiori 
Gia le Mule allacciaro 
Quel Dio, ch' aflaccia 4 cuori, 
E poſcia alla Bellezza lo donaro. 
Quindi è, che Citerea 
Ricchi doni promette 
A chi Cupido in grembo le rimette. 
Ma non penſi tal Dea, 
Ch il ſuo fancinllo adarno 
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Abbia deſio di far a lei ritorno; 


Che fatto ſervo omai, ſol ha vagherza 
Di ſtar con la Bellezza. 


CHn'BGLI YU OLE INEBBRIARSTHT 


XXXI. 


De. ſoave e raro vino 
Di rubino 


Vo' colmare il petto mio. 


Folle, folle, e furioſo, 
Vin fumoſo, 


Per te vo' divenir io. 


perchè Oreſte, ed Alcmeone, 
Da rio ſprone 


Di vendetta ſtimolati, 
Ambi gia fur parricidi, 
Vaij lidi 
cCorſer folli e forſennati. 


Or vogl' io che I ferro mai 
Non portai ; t 
D' altro ſangue aſperſo e molle, Rs 
Tracannando a tutte I ore 
Tal licore, 


Divenire inſano e folle. 


Romper folle e inſano Alcide 
Gia & vide 


p 2 


$40 ANACREONTE, 
Gli empj ſtrali, e Parco forte, 
E ſquarciar l' irſuta veſta: 
E a funeſta 
Morte dar fipli „e conſorte. 


Nell inſania il Greco Ajace 
Pertinace, 
Gia con troppo ardita mano 
Contro ſe (colpo eſecrando) 
Trattò il brando 
Del grand' Ettore Trojano. 


Or' a me, ch' inghirlandato, 
Tengo a lato 
Gran bicchier di vin brillante, 
Sena ſtrali, e ſenza ſpada 
Sol aggrada 
D' eſſer ebro, e delirante. 


SOP RAI SVO AMORE 


XXXII. 


To. ſe numerar ſai 

Quant' abbia il boſco fronde, 

O quant abbia il mar onde, 

Tu ſol ridir potrai 

Quanti ſieno gli Amori, 

- Che mi fanno ſentir aſpri dolorig 
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Tu ſai primieramente , 
Ch io n' ho venti in Atene, 
Ma a queſti ti conviene, 
S' eſler vuoi diligente, 
Aggiungerne altri dieci, 
Ed altri cinque, a cui ſervo mi feci. 


Con crdine indiſtinto 
Metti dopo coſtoro | 
D' Amori un folto coro ; 
Dell Achiva Corinto, 
Ove ſon le Donzelle 
Sovra il cteder uman vezzoſe e belle. 


| Ma ancor d Ionia in liſta, 

Y E di Lesbo por dei 

Gli Amori, ond' io perdei, 

O ſaggio compuriſta , 

Il cuor fra meſte ſtille, 

Che ſon, ſe tu no l ſai, due volte mille; 


Ma percio non penſare , 
che queſti (oli fieno 
Gli Amori, che nel ſeno 
Mi danno pene amare 3 
Che in Rodi, ed in Caria, 
E in Canopo altrettanti honne, e in Soria. 


Che devo al fin dir' io 
Degli Amori di Creta, 
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Ifola, ch' inquieta 

Vive per quello Dio, 

Che col ſuo acuto telo 

Doma l'inferno, il mar, la terra, e Icielo? 


Impoſſibil è in ſomma 

Gli Amori Gaditani , 

E gl Indi, e i Battriani 

| Ridurre a certa ſomma: 

| E ben pols' io capirli 

| Ma tu ne io non poſſiam gia ridirli. 


AD UNA RONDINE 


XXXIII. 


To. vaga Rondinella, 
Della ſtagion novella 

Ne' giorni più ſereni 

D' Egitto a noi ten vieni 

A fabbricarti il nido. 

Poi dell' Autunno infido 
Ne' pin torbidi giorni 

Da noi ti parti, e torni 

A rapido tragitto 

Nella feconda Egitto. 

Ma un nido eterno Amore 
F ha fatto entro al mio cuore. 


Ivi un Amor s'aggira 
Un altro ivi delira, 
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Un è chiuſo nel guſcio, 
Un dell uovo è ſu luſcio, 
Un altro torpe e geme, 
Un altro irato freme. 
Quegli tacito cova, 
Queſti a volar fi pruova, 
Altri a paja, altri a ſtuoli 
Spiegan liberi i voli 
Su per l aer ſereno; 
Ma quaſi in un baleno 
A mio ſcherno, a mio ſcorno, 
A me fanno ritorno. 
Gli Amoretti maggiori 
Nadriſcon i minori. 
Queſti naſcon da quelli : 
Gli Amoretti novelli 
Adulti, e fatti ſcaltri, 
Ne producon degli altri. 
Oh ſuſurro, oh bisbiglio, 
Oh tumulto, oh ſcompiglio 
Di tanti Amori e tanti! 
Oh quanti ſono, oh quanti! 
E forſe ch' a ſgridarli, 
Forſe ch' a ſpaventarli 
Mai cangeranno ſtanza? 
O ſepolta ſperanza ! 


* 


344 ANACREONTE, 
A BELta4 FANCIULLETTA 


XXXIV, 


Bee ſiaſi il mio crine 

Tutto ſparſo di brine, 

E ſian le guance tue vaghe e yezzoſe 
Tutte (parſe di roſe 

Fin d' ogni mio deſire, 

Filli, non mi fuggire. 

Non ſi vede ghirlanda, 

Ch'a far moſtra ammiranda 

Di color bianco, e di color vermiglio 
Alla roſa non abbia unito il giglio 


SOPBPRA EUR Op. 


XXRV, 


Ove candido toro, o Donna mia , 
Credo, che Giove ſia. 


Ecco, che ſovra ' dorſo egli ſen porta 

La Sidonia donzella, 

Ch' ancorche dal timor ſia meſta e ſmorta, 
A maraviglia è bella: 

Ecco che baldanzoſo 

Solca di Teri il vaſto regno ondoſo, 

E non fo, che la mandra abbandonaſſe, 

E l vaſto mare andaſle 
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A ſolcar col pie feſſo 
Altri, che Giove iſteſſo. 


SorRA L VIVERE IN ALLICIIA. 


XXXVI. 


Cy importa a me ſapere 
Qual modo ho da tenere 
A ſpiegar i concetti 

Con rettorici detti? 
Vadanſi col mal die 

Le belle dicerie; 

= Ch' eſſe ſcacciar non ſanno 
Pur un minimo affanno. 
Cada nel mio ſen cada 

Di Bacco la rugiada: 

E (cherzi tuttavia 

Meco la Donna mia. 
Omai ſon divenuto 

Quaſi tutto canuto. 

Pero, bel fanciullino, 
Recami acqua con vino. 
Su via con tal licore 

Ad dolciſcimi il core; 
Ch' in breve tempo (ſai?) 
Morto mi coprirai: 

Ed a chi giace morto 

E vano ogni conforto. 
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346 ANACREONTE; 
SOPRA LA PRIMAYVER As 


XXXVIB 


Ve , com' al tornar di Primavera 
Son di roſe le Grazie inghirlandate: 
Vedi, come del mar, che si gonfio era, 
Le tempeſte oggimai ſi ſon quietate. 


Vanno [I anatre a nuoto in bella ſchiera ! 
A noi liete le gru ſon ritornate: 
Lucidiſſima appar del Sol la ſpera: 

Gite in fuga ne ſon le nebbie ingrate. 


Son gli amani ſudori a ben ridutti: 
Rendon la terra adorna erbe novelle: 
Partoriſcon gli olivi opimi frutti. 


Pendon Þ uve da' tralci illuſtri e belle: 
Campeggian delle piante i parti tutti 


Fra rami e foglie, in queſte parti e in quelle. 


SO PIA S381 STBSS o. 
XXXVIII. 


Son vecchio ſi; ma pur nel bere avanzo 
I giovani pu freſchi : e mentse danzo 
Non crollo no, nc caſco; 
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Ma in vece di baſtone adopro il fiaſco, 
A faſtidio m' arreco 
Il verde tirſo: e ſe di pugnar meco 
eue ha diletto, 
— via, ch' io I aſpetto. 
Orsu, bel fanciullino, 
Recami del buon vino. 
Son vecchio ſi; ma di vin ſaxio a 
Imiterò nel ballo il buon Sileno. 


SoOPRA SE STE SSO. 


XXXIX. 
| (0705 io bevo (oh che diletto * 


lo mi metto 

A lodar le nove Muſe; 

E I mio cor da in preda a yenti 
Gli ſcontenti , 


Che poc' anzi in ſe racchiule, 


Quand io beyo, ecco alto il rife 
D' improvviſo 
In me naſce : indi mi mena, 
Mentre lieto ebro deliro, 
Bacco in giro, < 


Per la vaga aura ſerena. 


Quand' io bevo, al crin m' annodo , 
Con bel modo, 
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Di mia man ghirlanda ordita: 

E ſciogliendo il freno a' canti , 
Narro i vanti 


Della dolce e gaja vita. 


Quand' io bevo, avendo il ſeno 
D' odor pieno, 
E tenendo a me congiunta 
La mia tenera donzella, 
Lodo in quella 
La gentil Dea d' Amatunta. 


—M r 


Quand' io bevo ( oh che allegria!} 
L' alma mia 
Erra sl, come in criſtallo 
Vin brillante errar ſi vede : 
E non chiede 
Per ſuo guſto altro ch' un ballo. 


Quand' io bevo, il cuor mi dice: 
Or ti lice > 

Far il tuo guad gno uſato. 

Godi, or godi la tua ſorte, 

Ch' alla morte 


Ciaſcheduno è deſtinato. 
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SorRaA AMOR be 


XL: 


I: pargoletto Amore 
Che mi trafigge il cuore 
Per un bel viſo adorno, 
Per ſuo diporto un giorno 
Steſe la man vezzoſa 

A coglier unæ roſa, 
Quand' ecco ape dorata 
Fra le foglie celata 
Immerſe ago ſottile 

Nella ſua man gentile; 
Ond' ei vinto dal duolo 
Moſle , piangendo, a volo 
L' aurate piume renere, 
Verſo la madre Venere: 
E giunto a lei davante, 
Con pallido ſembiante 
Diſle : o madre gradita , | . 
Soccorri alla mia vita: 
Dam mi qualche riſtoro: 

Io vengo meno, io moro. 
Ahi laſſo! hammi ferito 
In cima a queſto dito 
Picciol ſerpente alato, 
Che pecchia è nominato 
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Da i rozzi contadini 

Di queſti-ampj confini. 
Allor Venere bella 
Sciolle in cotal favella 
Le delicate roſe 

Delle labbra amoroſe : 
O fanciullin mio vago , 
Se tanto un ſottil ago 
Di pecchia ti tormenta: 
Penſa, qual dolor ſenta 
Quei, che cade trafitto 
Per coteſt' arco invitto. 


PER UN CoNYIT o. 
XII. : 


M Entre beviam di Bacco il bel licore, 
Facciamo onore a cosi nobil Dio, 

Non dee pork in obblio 

Il Padre Bacco in si piacevol ore, 

Ah via lieri facciam di Bacco i pregi 
Tra' fregi riſonar di carmi egregi. 


Di citara ſonante ognora arride 
Bacco alle fide core armoniofe : 
In vſo Bacco poſe 
Il ballo, che di gioja i cuori ancide. 
Bacco applaude alle Maſe, e nel (uo foco 
Han loco in un lo ſcherao, il rifo , e I gioco, - 
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In Bacco ſplende eterna giovinezza, 
D' ogni dolcezza Bacco è diſpenſiero: 
Bacco a Cupido arciero 
In valore s agguaglia ed in bellezza: 
Venere ſenza Bacco afflitta langue, 
Qual angue ſenza Sol freddo, ed eſangue. 


Bacco furor ſoave all' uomo inſpira, 
Ch' ebro s aggira in queſto loco e n quello: 
Delle Grazie il drappello 
Prole di Bacco per beltà s ammira. 
Di Bacco a un ſolo ſguardo, a un cenno ſolo, 
Il duolo cade eſterminato al ſuolo. 


Ma ſe per ſorte in nappo criſtallino 
Di Bacco il vino un bel fanciul ci porge: 
Toſto Bacco ti ſcorge 
Al ciel per ficuriſſimo cammino: 

E di Noto infra i turbini perverſi 
Gli avverſi tuoi penſier vanno diſperſi. 


Dunque facciam, ch' in abbondanza cada 
La ſua rugiada in mexzo a' noftri petti : 
S a celeſti diletti 
Ci vogliam , o campagni, aprir la ſtrada, 
Beviam di Bacco il nettare, che ſgombra 
Ogn'ombra, che di cure + cuorr mgombra, 


Forſe per trarre alla meſtizia accanto 
I giorni in pianto , e in doloroſi lai, 6 
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Di penetrar giammai 0 
I ſecreti del Fato altri ebbe l vanto ? 

8 Ah fol certa è la morte, e non ha aita 
La vita noſtra all' empia ſua ferita. 


Quinci per farmi a mio poter felice 


Mentre mi lice, ognor vogl' io ch appieno * 
M' inondi e lavi il ſeno 
Il vin, tra le delizie alma Fenice: 
E menar a bel ſuon col mio bel Sole Fr 
Carole vaghe, e ſegua poi che vuole. A] 
Or ſe fra noi pur minima anco reſta - 
Cura moleſta; ah via pongaſi in bando: 
E bevendo, e cantando, 
Bacco ft lodi in allegrezza e n feſta: Di 
| Bacco s onori, a Bacco ognun diſpenſi W Li 
Accenſi in ſacro foco Arabi incenſi. C 
Ce 
SO P RA $E STRSSO, A 
XLII. A 


+" contento Le 


Al cuor io ſento, 

Ja ſeguir i veſtigi 

Del lieto Dionigi; 

Ma lo ſenro maggiore, 
In ſeguir quei del laſcivetto Amore. II 
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Con Cupido | | 

Scherzo e rido, 

Or fra queſte or fra quelle 

Tenere Verginelle: 

E cinto il crin di roſe 


Ballo al bel ſuon di cetre armonioſe, 


In amare 
Non ho pare 
Fra quanti furo , e quanti 
Al mondo ſono amanti: 
E non mi ſerpe in ſeno 
Di macilente invidia atro yeleno, 


Fuggo gli ami 
Delle infami ; 
Lingue mormoratrict, 
Che quaſi fur ie ultrici 
Con eſſi ſempre vanno 
Altrui teſſendo inſidioſo inganno. 


 Fuggo ancora 

Ad ognora 

Le geniali ſeſte, 

Che ſanguigne e funeſte 
Speſſe volte ſon reſe 

Da mille ineſtricabili conteſe. 


Ma laddove 
Il pie muove 
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Danzando quella Diva, 

Che m' uccide e m avviva, 

Ratto me ne corr io; 

Che l' ozio e la quiete amo e deſio. 
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SOPRNA UNA Cie 414. 


XLIII. 


O Felice Cicala, 


Che ſovra un faggio, o un orno z 

Quaſi in auguſta (ala, 

Fai placido ſoggiorno. 

Felice te, ch'a ſcorno 
Del luſſo ingrato al mondo, ingrato al cielo, 
Ti cibi fol di rugiadoſo gelo. 
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Umil ſei, ſe non quanto 
D argenta hai Vale e d' oro, 
Che ti fan regio manto, 
Ti dan regio decoro: 
E con la luce loro | 
Fanno della tua fronte i bei rabini , 
Ch'a te, come a Regina, altri s inchin?, 


ad A df 3 bw bet 


Col tuo canto ſoaye , 
Al rozzo agricoltore 


Men nojoſo e men grave 
Rendi l' eſtivo ardore z | I 
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Quind' ei tutto l' onore 
Devoto ſacra a te delle fatiche, 
Ch' ei dura intorno alle maruze ſpiche. 


Tu pur cantando alletti 
Il paſſeggiero ſtanco 
SulP erbe e ſu i fioretti 
A ripoſare il fianco: 
Quella (ei tu pur anco, 
Che cantando ſuppliſti al mancamento 
Di corda rotta a muſico ſtrumento. 


Ognun » Ognun t' apprezza , 
Cicala , ognun t*onora, 
Fontana di dolcezza, 
Gentil Muſa canora: 
A far teco dimora, 
Tra Fombre pid folinghe e pid racchiuſe, 
Sovente Apollo vien, vengon le Mule. 


Quanto i campi e le ſelve 
Hanno di bel, di buono, 
E' tuo: tue ſon le belve , 
Tuoi tutti i frutti ſono; 
Ma tu, corteſe, in dono 
Concedi *l tutto liberale a noi, 
Vaga ſol di goder de' merti tuoi. 


Ti produſſe la terra, 
Il Ciel ti cuſtodiſce; 
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336 ANACREONTE; 
Neſſun mal ti fa guerra, 

Neſſun mal ti feriſce: 

Anzi rinvigoriſce 

In te la giovinezza; onde puoi ſempre 
Trapaſſar l' ore in fortunate tempre. 


Carne, o ſangue non hai, 
Ma tutta ſpirto ſei; 
Quind'e che tu ten vai 
Quaſi eguale agli Dei. 
O felici occhi miei, | 
S eſſi mai ti vedranno in Cielo aſſunta ; 
Alle ſtelle pid belle ivi congiunta. 


SoPRA UN SOGEN G 


XLIV. 


3 ſognando 
Di girmene a. 47" N 

Con ale agili e ſnelle, 

In queſte parte e n quelle: 
E ch' Amor con peſante 
Piombo alle molli piante, 
Mi ſeguiſſe, e ch' al fine 

(O potenze divine!) 

Mi faceſſe prigione. 

La ſimil viſione 

Che vuol ſignificare? 


N 
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Certo altro a me non pare, 
Se non che, ſe l mio cuore 
Se ſcialto dall' amore 

Di mille fanciullette 
Leggiadre e vezzoletre z 
Dall' amor di colei, 

Ch'e fin de' penſier miei: 
Di colei, che I eccede 
Tutte in bellezza, in fede, 
Per fuggir poco o molto, 
Non reſtera mai ſciolto. 


SOPRA LE SAETTE D'AMORE, 


XLV, 


I cammini di Lenno 
Il zoppo Dio Vulcano, 


In cui S accoppia ad ammirabil ſenno 


Alto valor di mano, 
Fabbricava ad Amor quelle ſaette, 


Che poſcia a comun danno in uſo mette. 


La bella Citerea, 
Col ſuo figlio gradito, 
Sperrarrjce alle degne opre aſſiſtea 
Del geloſo marito; 


E queſte ella ſpargea di dolce mele, 
E Amor quelle ſpargea d amaro fiele. 
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Quand' ecco il fiero Marte, 

Che con peſante clava , 

Tinta di ſangue oftile in ogni parte, 

Da guerreggiar tornava ; 

Le 4 d' Amor nulla curando , 

All aer felle gir qua e la volando. 


Amor irato allora 
A Marte diſſe: O pruova 
Se ne miei dardi di ferir ancora 
Rara virtù fi truova. 
Marte un ne preſe, e Vener con un guarde 
Li fe' paflar nel cuor d' Amore il dardo. 


Quinci Marte trafitto 
Difle ad Amor, piangendo: - 
Ah traggimi dal cuor, fancinllo invitto, 
L' empio tuo ſtrale orrendo. 
Ah laſſo! io moro a pena tanto acerba, 
Ma a lui ſoggiunſe Amor: Per te lo ſerba. 


 SoOPRA LAMOR VENALE. 


XLVI. 


H,. guai quei, che non amano; 

Ma quei, ch'aman, n' han pid. 

Morti poi quei ſi chiamano, 

(Amor, come ſai tu) f 4 
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Ch' amando unqua non godano 
Dell amata belta 
Ma in ricompenſa trovano 
Sol odio, e crudelta, 


Oggi pit non & apprezzanoa 
Gli uomini illuſtri ( aime! ) 
Ma ſol quei s'accarezzano, 

A cui la forte fe 

Parte d' oro larghiſſima. 

Ah vada col mal di 

Quel l' uom , dal cui mal genio 
L'uſo delP oro uſci. 


L' amico, o l frate amabile 
per Toro altri ſvenò: 
E in guerra deteſtabile 
Altri s' inſanguinò. 
Dell' oro in ee cupidi 
Tutti trabocchiam gia 
Nel profondo del Baratro: 
Ah, che ſi pud dir pid? 


FRAMMENTO DI CAN z o NN 


XLVII. 


INefgbil delcezza, 
Ineffabil piacere 


360 ANACREONTE: 
Al cuor ſento, in vedere 

Gioventù freſca, e valida vecchiezza 
Danzar con leggiadria, 

Alla dolce armonia 

Di muſico ſtrumento; 

Perche in eta ſenile, 

Sotto chioma d' argento, 

Ho mente giovenile ! 


Al TRO FNAMENT O. 
Rel 
« &LVI II. 
C HI mi reca d' Omero 
L' opere illuſtri e degne ? 


Che la ve ſpiega le vittrici inſegne, 
Non de guerrier, ma degli amanti il Die; 
Di leggerle ho deſio. 


Rechiminſi anco i vaſi 
Delle leggi divine, 
Che dell' onde dorate, o porporine, 
Che ne dona Lieo padre diletto, 
Mj. vo colmar il petto. 


Quinci divenuto ebbro, 
E in furor dolce involto, 
Vo' carolar con pie libero e ſciolto, 
A ſuon di lira : e vo' parlar ſovente 
Sconſideratamente. 


, 
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ALTRO FRAMMENT Os 


XLIX. 


O Rodi, o buon pittor, come riſuont 
Il lito d' ogni intorno 

Al concento di flauti, e di canzoni; 
Ma la, dove ſoggiorno 

Fan le Aulos Baccanti, 

neſtin per te negletti i ſuoni, e i cantl, 


Pingi con ammirabil accortezza 
© Citta, ch' in ogni parte 
Jolendan piene di riſo e di vaghezza: 
E dipoi per via d'arte, 
Per te ſien anco eſprelle 
Pegli amanti le ſacre alte promeſſe. 


Y 
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SOP RA BAcco. 


L. 


| Z Mai con chioma adorna 

di pampani frondoſi 

noi quel Dio ritorna 

he fra i bicchier vinoſi, 

lteri e baldanzoſi 

ai giovani, e gl incita 

belle danze, e ſollazrevol vita. 
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Ecco, che nuovi amori 

A {veghar ei ſen viene 

Ne' più tepidi cuori, 

Nelle pit fredde vene. 

Ha d' uve le man piene, 

Uve dolci e gradite, 

Prole gentil della feconda vite. 

Uve, che in ſe naſcoſo 

Tengon quel buon licore: 

Quel licor prezioſo 

Animallegratore, 

A cui ſi dee l' onore, 

E ' pregio ſingolare 

Fra tutte le delizie amate e care. 


Licore, onde le menti 


Egre riſtoreremo : * 
E le membra lan guenti Inf 
Valide renderemo z Qu 


Finche fra I gaudio eſtremo Che 
A rivederci torni (giorni La 
Queſto Dio, queſt altr anno, in queſt : 


SOPRA UNA RUOTA , NELLA QUALE ER Q 
EPFIGIATA UNA VENERE NUOTANTS. Ci 
Or d 

LI. Fa di 

Erra 

Ecco il mare al ciel congiunto: Che: 


Ecco il ciel ſplende nel mare. va d 
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Mare e ciel fanno in un punts 

Armonia di pompe rare, 

Cosi ben ſeppe formare 

Mano induſtre in queſta ruota 

Cite rea, che nel mar nuota. 


L'uom, che giunſe al nobil ſegno 
D' ombreggiar si ben coſtei, 
Che del ciel nell alto regno 
E gran madre d' almi Dei, 
Se lo ſtral de' penſier miei 
A fallir non s' incammina, 
Ebbe in ſe mente divina. 


Ecco omai Vener non chiude 
In bel vel d' oro lucente 
Le ſue membra: eccole nude 
Infra l' acqua craſparente. 
Quelle parti ſolamente, 
Che per ſe copre natura, 
La marina onde ci fura. 


Queſta Dea, ch in un momento 
Gia nel mare ebbe la vita, 
Or del mare al chiaro argento 
Fa di ſe ſoma gradita: 
Erra a nuoto, e Palga imita, 
Che al ſoffiar d' Buro leggiero, 
va del mar pe! bel ſentiero. 
Qu 


E mai ſempre intento a' mali, 
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E mentr' ella, alta tenendo ; 
L' amoroſa bella faccia, l 
Va del mar acqua fendendo n 
Col moll' arco delle braccia; 
L'acqua pur torna, e l' abbracciaz 
E le bacia il collo e l petto 
Bianchi piu , ch' avorio ſchietto. 


Entro il ſolco, ov ella ondeggiay 
Fa la moſtra, che far ſuole 
Freſco giglio, che biancheggia 
Fra le roſe e le viole. 
A mirar si vago Sole 
Se ne vien curvo Delfino 
Entro al bebflutto marino. 


Sul ſuo dorſo Amor s' aſſide, 


Luſinghiero accorto ride, 

E i ſuoi riſi ſon gli ſtrali, 
Ond' i miſeri mortali, 

Di dolor carchi e d' affanno ; 
Qua e la piangendo vanno. 


Ecco al fin di peſci un gregge , 
Che fra i limpidi criſtalli, 
Con natia ſoave legge, 
Mena danze, e guida balli: 
E pe torti umidi calli 
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Segue ognor lieto e felice 
Si leggiadra nuotatrice. 


SOPRA LA VEN DEM MIA. 
LII. 
", beſtemmia 


Mi prenda, s' io non truovo 
Nella vendemmia 


Un paſſatempo nuovo 
ber cui rimuovo 
OQualunque pena ria 
Dall' alma mia, 


O bel vedere 
In queſte vigne e 'n quelle; 
A torme, a ſchiere, 
Garzoni e villanelle 
Coglier le belle W | 
Mature uve indorate , | 
E imporporate. 


Con allegrezza 
Ne colman quegli e queſte j 
A grande altezza, 


Corbe, e panieri, e ceſte; 
Ed alle teſte 


Ricche di bionda chioma 
Ne fanno ſoma, 
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Vanno a verlſarle 
Di poi negli ampj tini, 
Dove a calcarle 
Son pronn i contadini: 
A ſparſi crini 
Tornando all' opre elette 
Le foroſette. 


Quivi frattanto, 
Con dolce conſonanza 
Di nobil canto, 
Fanno eccheggiar la ſtanza, 
Per I abbondanza 
Del moſto, che s' eſtolle, 
E fuma, e bolle. 


I vecchi annoſi 
Ne beon : e riſorti 
Da' lor ripoſi, 
Non più tremanti e \morti 
Ma roſſi e forti, 
A carolar gli vedi, 
Muover i piedi. 


Garzon focoſo 
Addormentata mira 
In luogo ombroſo 
La Diva, ond' ei ſoſpira, 
Pero s' aggira, 
Qual Clizia al Sole adorno, 
A lei d' intorno. 


ANACREONTE 367 
Specchias' in ella | 
Alquanto : indi pian piano 

A lei s' appreſſa 

Il laſcivo villano, 

La rozza mano 

Srendendole ſul petto 

D' ayorio ſchietto. 


Poſcia alle voglie 
Pur allentando il freno, 
Un bacio coglie 
Dal bel volto ſereno, 
Vital veleno 
Suggendo dalle roſe 
Quivi entro aſcoſe. 


L' incita a ſciorle 
Amor battendo l' ale: 
L' incita a torle 
Il cinto virginale; 
Ond' ei l' aſſale. 

Ma alzandole la veſta ; 
Eccola deſta, 


Allor confuſa 
La tenera donzella , 
T Cerca ſtar chiuſa 
Nella bianca gonnella z 
Dando rubella 


3638 ANACREONTE 
Titol di traditore 
All' amatore, 


Ma dal bel Sole 
Degli occhi ſuoi ferito 
Baci e parole 
Forma I amante ardito; 
Siati gradito , 
Dicendo, o vita mia, 
Ch'io qui mi ſtia. 


Luſinga, e prega : 
Ed ella pur ritroſa 
I eſeguir niega 
La dolce opra amoroſa z 
E vergognoſa 
Di ſcioglierſi procaccia 
Dalle ſue braccia. 


Quindi è, che a forza, 
Quindi è, che con impero 
L' ardir le ſmorza 
Il giovinetto altero: 

Ed al ſevero 
Suo ſtral con deſtro ingegno 
Di lei fa ſegno. 


Cosi brillante, 
Ardito, impaziente 
Suol un amante, 
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Per via d' atto inſolente, 
Coglier ſovente, 


Dal padre Bacco inſtrutto, 
D' amor il frutto. 


SO PRA LA ROS 4. 


LIII. 


O R che per ogn'intorno 

Il vezzoſetto Aprile, 

Tutto di fiori adorno, 

Spiega il volo gentile; 

Cantiam, Filli amoroſa, 

Filli, cuor del mio cuor, cantiam la roſa. 


Per beltà, per odore, 
La roſa il vanto toglie 
A qualunque bel fiore 
AIP aura apre le foglie; 
E quindi è, che di lei 
Hanno vaghezza e gli uomini e gli Dei. 


La roſa al nobil coro 
Delle Grazie ridenti 
Porge grazia e decoro, 
Allorche pid ferventi 
J laſcivetti Amori 


Yibran le faci ad inſiammare i cuori, 
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Per la roſa s' accende 
Venere in tanto zelo, 
Che ſovente ella ſcende 
Dalla magion del cielo, 
Sol per dar grati baci 
A ſuoi begli ori, a ſuoi rubin vivaci. 


l 
Per mille encomj egregi ( 

| De" cantori di Pindo ] 

| Van della roſa i pregi 1 

1 Sparſi dal Moro all' Indo. I 

| E le Muſe divine 

Di lei s' ornan talor il petto e I erine. 


Benche per geloſia, : 
| Di ſe la roſa armata G 
| D' aghi pungenti ſia; 1 
| Pur ſe man delicata ' 
A coglierla s' eppreſta, 

| Nelle punture ſue felice reſta. 

| Leggiadra ghirlanderta P. 
| Non s ordiſce, ch' in eſſa, F. 
| Qual cara gemma elerta , | - 


| La roſa non s' inteſſa: 8 
| Ne fi fa bel convito 
| Che di si vago fior non ſia guernito. 


Che pid? dall' Orizzonte O 
Veggiam la'bella Aurora E 
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Spuntar con roſea fronte. 
Le belle Ninfe ancora 
Veggiam con roſee mani 


Scherzar tra Fauni, e Satiri, e Silvani. 


Dalle pin dotte carte 
Pur anco a noi s' avvera, 
Che roſea in ogni parte 
E la Dea di Citera; 
La Dea, cui dar fi dee 
La palma di belta fra l' altre Dee. 


Salutar medicina 
La roſa è a molti mali, 
Che alla fatal ruina 
Guiderian noi mortali: 
La roſa vaghi rende 
I ſepoleri; e i ſepolti anco difende. 


Se a lei la beltà cade, 
Pur dall' etade acerba 
Fin alla vecchia etade 
L' odor perpetuo ſerba: 
E ſe quella languiſce 
Sul verde ſtelo; e queſta invigoriſce. 


Ma ripigliamo il canto , 
O Filli mia gentile, 
E della roſa intanto 
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Con piu ſoave ſtile 

Narriamo il naſcimento, 

Di queſta lira al muſico concento. 


Allor la roſa nacque 
Che Venere dal ſeno 
Ulci delle fals' acque ; 
E che Palla non mieno 
Della teſta di Giove 
Armata uſci per far inclite pruove, 


Allor frondoſi e belli 
Pullularo i roſai 
In queſti lidi e n quelliz 
E carchi ſempremai 
Di porporine roſe, 
Le piagge al par del ciel rendean pompoſe; 


Quinci, o Bacco, quei frutti, 
Di cui si vago ſei, 
Fur tra roſai produtti 
Per voler degli Dei; 
Acciò fecondatori 
Fuſſer di si bei germi i loro umori. 


SOPRA $i STESSO; 
LIV. 


S lo giro un gnardo (old 
Ta dove vago ſtuolo | 
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Di giovanetti amanti | 

Sfoga tra ſuoni e canti 

La noja, che gli da d' Amore il viſco 
Non ſenza mio ſtupor ringioveniſco. 


Omai ſon d' anni grave; 
Ma piacer si ſoave 
Mi recan le carole 
Che qual farfalla ſuole 
Ratta volar a tremolante lume, 
Ratto di gir a quelle ho per coſtume; 


Or chi nobil deſire 
Ha di ringiovenire, 
Venga meco alle danze, 
Ch' a dolci conſonanze 
D' eburnee cetre, e di viole d' oro, 
Guidate ſon con grazia e con decoro. 


Ma chi ſul crin mi pone 
Duplicate corone 
Di roſe, e d' altri fiori? 
Ch' io vo' tra mille odori 
Cantar in queſto g giorno un inno anch' io 
Al ſacro Genio, al tutelare Dio, 


Altri mi dia pur' anco 
Buon vino o roſſo, o bianco: 
Indi facciaſi pruova, 

C in me valor ſi truova 


Y _ = — 
* 4 OV x Las. P a F * x c R | 

Mens 2 e * Z2Y F " l 5 : 

©». TR „ 
< :  *,. - 6 P vo , e 
\ * SE , * ths © — , - 4 
8 4 w R : 
* = . 
* 
* - 
' 


374 ANACREONTE: 
Di bere a ſorſo pieno z e ſe s avviene 
A un vecchio furioſo il danzar bene. 


SOPRA GL1. AMANTHI 


C Onoſconſi i deſtrieri arditi e franchi 
Al ſegno, che ſtampato hanno ne' fianchiz 
E ſe medeſmo il Parto manifeſta, 

All' ornamento eſtranio della teſta. 

Ma non si toſto alle mie ciglia avanti 
Vengon, che noti a me ſono gli amanti: 
Perche traſpare a lor per gli occhi fuore 
L' alta piaga del cuore. 


ConresSA DESSER OMAI-DIVENUTO 
VECCHIO. 


Lnmsi vecchiezza omai di brine algentl 
Mi coſparge la chioma, e gia diſcaccia 

Il vermiglio color dalla mia faccia , 

E I adombra di peli irti e pungenti. 


Gia ſon foſchi i miei lumi, e neri i denti; 


Forſe il feretro or' or mi {i procaccia; 
E '| tempo ſe ne vien con mortal traccia, 
A far' i giorni miei pochi, e dolenti. 


Quindi è, che ſpeſſo avendo in mente aCy 
colta 


a 
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Dell infernal magion la rimembranza, 
Verſo pioggia di pianto orrida e folta. 


Sta ſempre aperta la Tartarea ſtanza : 
Ma chi vi pone il piè dentro una volta, 
Reſta d' uſcirne mai ſenza ſperanza. 


IL FINE. 
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